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veggo rifiutate, e Tela. Pace 
tu , qufiÙi ó}a fptùfkicìfìdi delle fante / 1 delle Carte / 
ejc le cofe morie fon tralaf date ? vino è tl mio dettato 
affetto , e di /«I joiib f Ombra 'dilla fitapfotettione fa- 
ranno le prefentt fritture . Mi confermo in cote fio 
V enfierò il comandamento di Vofìra Eminenzaflejfa , 
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oHà tutiel# •Virtù in 


grado H eroi co inclufejuttig{ ’j humani pregi à Joura^, 
bumam doni aceoppl&iiìifr-«u£uriandolc la prima 
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tu ir» ' >^5^ uVA'jnrri ^u» 

^T«t\ Viji^uv. «vu^ vttt".i c 3ta\MM wvroR v,W.“^ 

L_&sii v\ «A AìVhm.v ( *>*\ A^? t tOiT^w vttv-A» va .wv.à 

«rfKnaF^VAk» t fc\*\VtVtt\à fc'iì VSy ^ \A\U\ fc,\^ 

J v ^Wlp)tè btnt fl $lg. Htonofrio d‘An- 
? drtad'hauer due potentiffìrac nemi- 
che) la Fortuna, e linuidia; ma credo, 
che conofca ancor bene chc*Itre due 
fortilGme Donzelle gli forte fahttìr- 
uoli la Virtù, eia Gloria, per cui gli 
Strali dell'vna, e le Spade dell’altra nò 
teme à partito veruno. Si marauiglia ben si talhora co- 
me virtù, ch’c fenza premio, fi come è la fua, polla par- 
torire effetti d’Inuidia, ò di malidicenza. Egli ferine, ò 
per fuggir l’otio, ò per moderar i defiderij , ò per tem- 

diano il fuo nomc.S’egli fcriueffe ? per acquiftar lode? 
trouerebbe afTai pochi intendenti, ed’effi molti pieni 
di paflìone, e di malauoglienza ; il perche il frutto del» 
le lue fatiche farebbe aliai pieno d'amaritudine , e fe 
per ottenere alcun grado? l’vniucrfal difauentura de* 
Letterati, e l’efperienza ch'egli n’hd in fe ftefTo, non ef- 
fendo nouttio-nelle .Stampe, lo feoprirebbero per mé- 
tecatto. Dic’egli fopra quefla materia fcherzando, che 
ir chi dopa illutto to dona per confeguente anche la par- 

fi dà l’ ALLORO , ch’è il tutto , c 
lor fi niega la parte dell'Alloro, ch’c l’ORO ? Lodato 
fia il Cielo, ch’egli fe de’ beni Fortunofi non hi foucr- 
chia diuitia, non ne hi nè anche penuria , e molto mi- 
nor del fuo hauere è il deiìdcrio . Senne adunque egli 
per gli fopr adetti fini, i quali fon rutti laude uoli, e per- 
ciò chi biafima lui , ò troppo gran letterato , ò di ma- 
leuol natura molto è d’vuopo ch’egli;fia . Dcbbonfi 
certamente da chiunque fia commendare le fue fati- 
che afe inutili, &d ciafchcdun’ultro gioueuoli jimpe- 
ròche potrebbe anch’egli enfiato per la chiarezza de* 

nata- 


tónfo', datfc il vìueflicentio^,eome fan molti iti fltìefcJ 
ftaCitti, i quali comeNcbiIiqrnfi fi vergognano d’api- 
jpTédereLettere,anzi fi recano à biafimollrauér buoni' 1 
eòftoibr, Vthtìc jcla N obliti non foffc rjguardèublò,- 
OliandO nofrlngòmb^alo'ntcliftro d'jgnòi’anVa, e boìy 
fS trafàhdare là Volcntine’ vitij.f e pure fchi andafle I# 
cofe ben ricercando , troucrcbbe che nella’NoblIti 
Refla alcuni d’effi aliai poto fi p o t r eb bo n o p r egi a* é 2 

Fàl 

| - . - ... 

iWÙte mie Hifiorie n<jH fntorpnb ficaie ) Cala di piu- 
mati "N obìii, mà d’antt^fii Conti, e Baro ni NaporctaA J, 
'di vetuftifiima origine, Marfiliefi, le Cui magnanime o- 
peratióni fon dal le pe n.nefò'pm fàrriò fi Hìrtorici cflta- 
lia celebrate*; E -che 'ori Valore di perii ttod'Andiéa 
-0>nte Idi T foia ej ran^nìfcalco dpi Regno effi fcrt- 


franedeo Orlino dr’Prrncipi Romani h cnefte’bi- 
gnori dilSahta piarla in Vo!cano,é di Pofcaiino Àubli -‘Bouino e 
-d'eflòSignòri HonofVro,;e Ma e fi trdì ’C. a mpó Vèldc’ 

^Capitani di Caualli Wcitì di quéftb'lcehaggio, da cui 
prima i Rè Fiancèfctt^ e poi 1 g'fr'É» pagmfo h'Ton o Rati 
con tanta fedeltà, e valore feruiti. 2 Tutti cctefii pregi 
fon dall’Autore, e da due fuoi Fratelli per non cflcrui 
altri della Famiglia nelle loro llluftri pci forte infieme 
rapprefenùfò. Md egli non bada sii qticfte cofe, mi più 
tofto gode che la fua Mufa fi a di betti zfc* {ingoiare , c 
degna d’elCcfC à Vcnerjèftefla a^^aglùta •> e che nell* 

Tilofofia filtgiunro a legno , cha gl» Antichi Filofofi fi 
polii fomigbare, e di ciò fòche non jijplto gode, «p- 
piendo che la Biffi — ir - 



deono auidamentc abbracciate. Riccucrtte perciò co 
lieto animo cotefìe Prole ,• che Iprcnato dagli Amici 
hd publicato alle Stampe; intorno alle quali nenia- 
fccrò di dire , ch’egli ha voluto comporle in modo che 
S$fri$Je£Kty{a ^furiti della Tofcanafauella, & hi cerca- 
to 
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tortai*!* *&&&£# 

chjalc uniucopuccwno /fc^>W45f ,pc •^Q9$mw£tÀ 

?<« ^ eze rA cpftqrQ 4mj&h fa 1 # 


am!cp,^<;.oefe,che, GOKftftWeJuf^ 

QtoPnn cipfc nifi T 

fcuna eloquenza Che Lvjar tanice reptctoxe^Lma tcinj- 
taira , e non *ó come ljvna aujticc huia^q|ùltff ,, Tuo 
generar tofto fatici ne Lettori. Che JoLcmie te meo- 
WOjp?nicra, non arante varata a» Jocunonc ,cr** 
C& te Y*mosms#t parlale wtfgpmiU 
fida altri *a!cnt taoginj^Ojm&k f» ; n^%i mm- 

ó? \ re? pm **kMw»t 

W 0 ?? <klRaorc t <he^^cc^toz^ 

#-K/t*l (tui/fitin HpI rmn p nott « mu-nturi 



dote Scritte d»; Mo^Wjft^t^fia0teW»:5^P9^ 
-rt>rtp±»fi Opp già . te Ipp. prqte 
cfihejnrteg .feW* fcsteÀgfre 3 W 
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ONO FRIO D'A N D R E A. 
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Proià Prima . :;t; 

j 0 £ LE A B E hL E ZZ A • 

y NQ la virtù, e la bellezza, 
due potétiffime cagioni,dalle 
quali l’Amore primo, è più 
degno affetto dell’animo no- 
eftro vien prodotto, & abuo- 
ina ragione due fonti dir fi 
poflbno, donde tutti i rufccl- 
H amorofi deriuano , due ca- 
iamite, che i notili voleri c on 

' dolce violenza tirano , c due 

^oluacuiicuori htimanifpinri dafcauc forza fili- 
volgono , e f’vrta , cl’altra d’ifie fu da Platone con la 
ftuola delle dUt Veneri ombreggiata,’ yhaterrcna na 
ta dì Gioue e dì Dione, e l’altmcdci aale prodotta da 
Gioite fenza conofcer madrine perfapnma labtilcz- 
ra de’corpi, e per la feconda la virtù s intende : E chi 
Hèn Vede quanto fieno tri loro formgtianti,eccme I. 
cótt Itfaraui gliofo rifeontroda proporncrydelle tnem- Sem^f 
bri allaconiieneuolezza de’ coftumi pofla vguaghan* Va tauri 
fi. La mifilra del corpo , che la domita grandezza non e la beliti 
tCC.cde , & alla battezza difcttuofa non 1 ^ ^ 
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2 r Profà Prima 

wcìo, chenelbryitrù frriccrc'? fo miglia . IJ vern\ig??è 
«lei volto, alla porpora dell’honefta vergogna rifpoft- 
ée. Il nero de gli occhi,c delle: ciglia, al decoro, & alla 
moderna de gh andamenti fi c onfofmà. La candidez- 
za delle membra, alla purità del cuore.s agguaglia- La 
grana e lalcggiadria np’ mouimenti,alIapiaccuàlefc- 
zaj &alfabilitd^cl conuerfare fi pareggia . FcrifcoJU 
Bellezza con l’arco del ciglio , lega co' lacci del crine, 
accende coWaggiod* gli occhi jp la virili per mezo 
della lingua impiaga fe riprende, annoda fe priega, in- 
fiamma le perfuadt. .Ydd^il b^dpeUégrfràhdo 6èr 
lei Mondo, che egli ha vVialertera di raccomanoatione 
a chiunque il mira , c vada ei rando in y ari paefi il vir- 
tuofo , che di lui ciafcheduna città Patria fi può ben 
dirc.Paride con la lira bellezza aCCCfe colei, che accefe 
1 Afia tutta, & VlificjChe bello, al parer d'Ouidio, non 
cra,con lafua virtù innamorò, non pur le Donne, ma 
le Dee. *- >■ ‘ 

?fon formo fa eraty federai facmdus Vlifla • ' r.t 
Et tarnn squartai torfit arhwrt DiUr t " ' f ^ J 
fi;' ;U i >' 1 , ' ' -, t 

Chinon amerà bella Donna(;della nipurafe inclina^ 
tione ragiono)che habbiaoro nel crinfr, irgeftto nella 
fronte, ebano nelle ciglia, ftelle ne gli occhi, porpore 
nelle guance, coralli nellàbocca; auorio nel mento, e 
tutte l’altre membra a si bel volto confondenti.* E 
chi non amerà Huomo. l i cui piedi fieno fabbricali 
d'humika, le gambe di fortezza, il petto di giuftfciadè 
fpalle dipatiéza,le mani di liberalitào lc braccia di fai* 
lecitudineda gola di téperanza,!a-barba di cofiglio, Ja 
bocca.d’idfabiiità, il nafo di cjrcolpcttione,Ie guace di 
modeftia,gU occhi diprudéza,le ciglia di grauiti, fo- 
schie d’ohbediéza , la fronte di magnanimità, eica- 
pblli di fublimi,e genero lì péficri. Et invero cosi la vii* 
.1 tù, come la bellezza hanno tai dardi per ferir petti, tal 

t, j v. lacci per allacciar cuori, e tajifiame per acc edere ani-r 

va \ j -i ». i me,chcnonc cfyi dì loro, béche xozo, e feiuaggio fia, 
i\ ' nò/mnamori-Però gu?l’h^bb;a maggior forza d’inua 
•e ghir’altrui U virtù >ola bellezza,* non ij.può (s’io nojé 

tallo) 
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Della Bellézza. . y 

fallo) con molta ageuolezza diffinire;che dall’vn can- 
to parche la bellezza ne riporti il vanto j perch’è og- 
getto de gli occhi, e per confeguéte pivi veloce au ac- 
cèdere i volerle perche fi conofce da faggine da Igno- 
ranti, da vecchi, e da fanciulli, da nobili , e da' plebei, 
la doue la virtù allontanandoli da (entimemi , da po- 
chi intelletti fi comprende , e non coti tolto fi difcer- 
oc . Ma dall’altro parche fiapiiV potente cagion del- 
l’amore, la virtù, eirendo eterna. Verdi fono l’herbe, 
„ . * verdi gli fmeraldi,ma quelle vilifsimc,e quelli pretio 

fi fono filmati , percioche il verde di quelle in brieue 
fi (colora , e di quelli non manca ; candidi fono i gel- 
somini, e candide le perle, ma j primi fi lafuanone 
I giardini languirle le feconde fifctbano.pcrt he la can 

«lidezza di quelle fi perdc,e di quelle fi mantienejver- 
miglie fono le rofe, e vermigli i robini ;ma leiofeper 
tioneffèr colte aliai fouente suda natiua fponda im- 
pallidirono, e i robini con fommacura fi coftodifco- 
«o; perche la pompa de’ fiori è fugace , e la vaghezza 
delle gemme dureuole ; e chi non vede per tal cagio- 
ne, quanto la virtù i pregi della bellézza fo prauanza. 
Alcuni credono che la bellezza fia più veloce ad in- 
namorare;!!» che la virtù fia più valeuole a confcruar 
l’amore . Ma che che fia di ciò, ceffi ornai ogni contefà 
tri la vntù , e la bellezza ; pcrciochc la virtù è anche 
bellezza; bellezza dcll’anjmo éella certamente , e la 
bellezza del corpo é argomento della bellezza dell’ 
animo . Belliffima è fenza fallo tra le ftagioni la più 
giouane d’eflè, per cui molte hore alla notte fi ribella 
no,e lafciando gli habiti bruni, edi biancb veftitéi 
giorni più lunghi rendono , allhorale fofche nubi per 
la fòrza dc’ràggi folari fparite,fan diuenir l ana fertnif- 
lima,il marc(cefratiifonoriflutti,eietempeftofi prò» 
JCelle)fimbra fpatiofo campo di molle argento,a«npio 
feno di liquide perle ,immenfa piaggia di liqueiattf 
diamanti, limpido fpecchio de’vicini colli <& emula* 
tore delle bellezze del cielo. Zefiro poiché' vede l’im- 
petuofo Auftro,eloltridolo Bore»4mprigionati, folo 
• libero, con tiepidi fi ari, co lento fcfuuo-.e. cor piaci* 
do volo per la verde campagna s’aggira. Scino i monti 
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4 Profa Primi 

di verde drappo coperti, e per li piani iguazzofi Catn- 

£ irafciutti,le piagge partorifeono l’herbe , l’herbci 
ori , i fiori gli odori , gli odori iljliletto , che d’elfi fi 
prende. Gli augcllialtcmano tra di loro i fcluaggi co- 
centi, le piante- e gli ammaliai Cjjclo, e la Terra fon d’ 
amor ripieni, c baiti il dire cheireca il Sole il Sole del- 
le ltagioni,dico la Primaueta.-Ma fra tante bellezze fi 
veggono dipinte l’imagiru delle virtù. Nella chiarezza 
r- de raggi folari, vicn dipinto il lume della ragione, che 

preferiue il fogno nelle virtù ; Nell’aria temperata, e 
mezanatrà laitropnoxiafda, e la freddala via di mezo 
r dalla virtù amata. Ne’, giorni vguali alle notti, quell* 

Giuttiria , che commutatiua vien detta da filofofanti, 
« ciò auuiene nella Pnmaucra fanciulla ; ma nell* 
adulta fono i giorni a'qiranto della notte più lunghi^ 
... in effì fi figurala Giuititia diftrnbutiua, che da fecódQ 
la-maggior, ò minor dignità di chi riccue. Nel mare,in 
cuiftan chete le procelle, l’animo non agitato dalle 
Y< paffioniiNe gli alberi, che di verde fi riueftono, gli ha 

biti delle morali yirtù, le quali veftono laninic i E ac 
gli augelli che fai ut ano il Sole la rch'gionevcrlQld- 
dio:Clù dunque non vorrà che fieno le vinù,e le bel- 
lezze concordi. 1 Dirà alcuno che la bellezza è della 
virtù nemica ,percioche è c agione di fuperbia , d*in- 
graditudìnc , e di lafeiuia , come dicono, t Poeti , & è 
dannofa a chi la pofiicde- l & a chi la mirarla fi tiipon- 
' i de, ch’vna bellezza mollc,clalciu&c biafimeuole-.non 
- HI. quella , che vmfee gt aria , c maeftà infieme neU’altrui 
della frnibiantc. Quindi è che i Poeti hahbianp deferita' gli 
Hcroi belli, e riguardeuolt per le fattezze del corpo» 
La bellezza fecondo gli A-ftrologi, scagionata da Pia- 
neti benefici, fi come la bruttezza da malefìci . Oltre 
a’Pianeti alcuni fegni c eletti apportano ( fecondo eflì 
dicono) bellezza, come Gemini , Vergine, Libra, e 1* 
prima metà di Saggittario, de’quali due fono fegni in- 
teramente humani , allu’ncontro fono brutti , Toro* 
Cancrene Capricorno, tutti fegni ferini. Quel tempe- 
ramento, che Gsétcno temperamento a giuititia ap- 
pella , porge bellifiime membra, e fomigliantcmente 
ottimi cofiumi » Eua, di cui Adamo in fui principia 
a ' ‘ del 
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del Mondo irinamoroflì,belh'flima fft dairònnipoten- 
te mano d'iddio già formata. Chi dunque biafimeri 
la bellezza? Non niego io che la bellezza vnita col vi* 
tio non fia da fuggirli, ma congiunta alla virtù flaconi 
mendarfi . La bellezza vnita con la virtù è oro, la fcó- 
pagnata alchimia; l’vna è Sole, l’altra Cometa , quella 
ìteina,quefta Tiranna:* 

Ma ecco ci lì fi incontro Protagora, il qual afferma 
che la bellezza non fi truotrf,la qual opinione fon- 
dar fi potrebbe in due principali ragionila prima, per 
che tal bella (ombra ad alcuhaj,chepar deforme ad vn 
altro, dunque la bellezza aH owiniondegli huominifi 
riduce.La feconda, perche la nfeura sferica, e delialtre 
più. hella,e perciò cpnuiene a iCidiji quali (bno Corpi 
nobiliflìmi; ma sVn Huomo àpparifiè di figura sferica 
dcformifiìmo anzi inoltro farete (rimato ,dUnque 
fuor che neiropinione labeliczzanon può trouarlì . 

In rifiutar cotefta opinione non faremo molta di- 
mora, fi veggono i belli y dunque, ci è la bellezza. Nè 
licgueche ilbelloa tuttÈdouKhbe parer tale, fi come 
non ogni bene a tutti pa^behci. Aua’-fóóonda ragion 
ue^diremo che l’Huomo di figura- sferica fì^truoua po 
fio in certa maniera , ma ché.che fia di ciò, non-folo fi 
deqe confideraretfeccellenza della figura, ma U prò- 
portione,chehà coniaforma,e perche l’Huomo deue 
hauer varie operationi, berciò non gli è proportio,na- 
W la figura circolare. 

~ Pure fe PAuuerfario ne dimandane , che colà è co- 
lpita bellezza? che da noi cotanto fi commenda,dob- 
biamo certamente rifóndergli ; perciò breuemente 
cercheremo che cofa ella fia.fi, tu:.: .f. - - 
i Plotino chiama, labellezza^bella fàccia della bontà, 
laonde alcuni diifinifeon la bellezza efièP alpctto di 
bontd.Ma là buona fifònomiavlagagliaittia delle mem ‘ 
brafono afpettodibontà,e non tonò bellezze. Oltre 
aciòla bt Mezzano può eflcre alpetta di boti morale, 
percioche molte colè inanimate. come Toro, e le géme 
fon be’te-.e pur in c fieno n può efièr honti morale ; nè 
mendi bontà natui a’ e, perciò che molte pietre rum- 
ile *c molte herbe non vaghe hanno maggior bontà 
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naturale d’ alcune pretiofe gemme , & altresi di molti 
fiori pregiati. Che piitfogni ente ha la fua lionti, per* 
ciochc l'ente,; e’I bene fono vna colà ; ogni bontà ha il 
fuo alpetto , fi come ogni corpo hala Tua fuperficie; 
dunque ogni colà bella farebbe . Finalmente tutti de- 
liberano il bene , non tutti il bello,dunque la bellezza 
non è afpetto del bene , imperoche chi ama la bontà, 
amerebbe anche labellezza . Chi ama la bontà l'ama 
tranquillamente, chi ama la bellezza, l'ama ardente- 
mente perch’è cofa nuoua , l'appetito per ordinario fi 
volge afeguir il bene aflblutamente , quando poi fie-, 
gue il bello gli fembra vn corfo non vfato(benche an- 
che il bello habbia ragion di bene ) e perciò con mag- 
gior ardenzaparcheri fuo mouimento proceda .; 
y .Piatone afterma la bellezza cflèr lume della diuini- 
ti, il quale elee dal fommo bene, & é fuo raggio, palla 
primieramente per l’Idee, pòi per la mente, per la ra- 
gion^ per J’Imaginatiòne . per lo fenfo , per la natura 
vegetatiua, e finalmente prouiene nelle cofe inanima- 
te.Si che dgu’è piti mente, è pili bellezza,e quella colai 
è più bella choc più fìm ile allafua Idea.La bellezza de. 
volto lo miglia alia bellezza della mente , la bellezza 
delle voci&Ua-bcllezza della ragione, perciochexome 
la villa è più yeloce deJLl'vditoì prima fi vede il lampo, 
e poi s’afcolta il tuono; colila mente è più veloce del- 
la ragione, la qual hibifogno di tardo difcorfo.Si truo 
ua fecondo Platone, la bellezza nella mcnte,nellc me- 
bra, e nelle voci ; «dia mente è maggiore , di cui s'iti- 
morano i Filolbfi.Siegue la bellezza de’corpi,che c og 
getto della vifta, diqui s’iauaghilcono coloro, che fon 
propriamente detti ihnamorati.ta terza è quella delle, 
vpci,di cui /innamorano i M tifici. Colorò poi che fi 
dilettano del ferrfadel gufto, e del tatto (blamente fon : 
lontaniflìmi dalla bdleZza.Amarìtiifimo alio'ncontro 
della bejlezzaè colui che è fi!ofofo,mufico,& innamo 
rato. L’Amore, la M ufica, e la Filofofia fon le treGra- ■ 
tie , che s’accompagnano con Venere , Dea della bel- 
lezza, Mercurio; Veliere, e'i Sole Hanno in tre sfere • 
congiunte tri loro Mercurio dà la filofofia, Venere i 
l>more 3 il Sole^chee Apollo la mufica, Q£c&Q>àitt$asj 
. .lì- 
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tìmrnto de* Platonici intorno alla bellezza . Ma non 
efprimono , che cofa intendano per qucfto lume . Io 
fórno che cotefto luihe non ha altro che participatio^ 
ne della bontà fouràna in co&, che appare , e cioè fe- 
condo gli accidenti ima fc cori è quel ch’afferma Pla- 
tone non écoladiuerta dalla opinione di fopra rifiu- 
tata, che fiaafpetto di bonti.Mafenóvogliamo vfeir 
dalla metafora del lume riMume ( qualunque fia cri- 
filo naquali ti , ma la. quantità, ertoe la grandezza hi 
gran parteconlarbdiczzàypercioche cblorq,che(brt 
di picciola perfona quantunque fieno .propòrtionati^ 
fon piiVtofto gratiofi, che beJliyconfoime A riftotelè 
infogna', e pur là quantità norfèltfmc j dunque nòti* 
liume la bellezza . • «v. i.-i 1 ^W-* - -* - ^ < f* 

r Alcuni portano contra l’opinion PlatonìcaVn’altr'a 
ragione . Se la bellezza è lume , ne feguirebbe che le 
cofe più luminofc , follerò le piùbclle,.im nel bianco 
è più lume. Che nel ncro^dunque ì Capelli biàfaehi,c1<? 
ciglia biartche^arebbercn^>ft>flggjor bellezza dotate^ 

Cotefto argomento via vna voce equivocacene è il 1 
lume-, il lume della bellr zza nbn èil luMe elcntencwe, 
mi nelle cofe bianche è più lume dementarti ; Vili.’ 

t,. Ariftotilc nella Metanfica afferma la bellezza efler cpione i 
propoi tion diparti, & alcuni Peripatetici la diffifli- ^triftoteU 
[cono propottion di parti, con foauitd di colon. - • 

i Contra cotefta opinione fi fogliono apportar due 
ragioni. La prima è l’oro è bello ; mi non hi propor- ’ 
tion di parti, cosi anche il Sole , dunque la bellezza 
non c proportion UipartiXafecòndaJeparti,chè C&-. 
pongono labellczza ,o fon belici © noh belle , fe fon 
belle ? dunque fi procede ncirinfinito, fe non fon bèl-tf 
le ? non potranno comporrei! tutto,che fia bello; Ma 
lipotrebbe rifpondere all’vna,& all’altra oppofitiond. 

Alla prima, che la proportion delle parti fi può pren- 
der propriaractC,e fi truoua nelle parti eterogenee co 1 
me nella bocca, nella. fròte, nelle guace tri loro pafa-‘ 
gonade cjò.nonpuòhauer luogo ne’l Sole, e nell’oro.’ 
itycui nò fono parti eterogenee, e cioè di diuerfe ragio 1 
n^ila proporti Pne prefa impropriamente, opiù larga-i 
piente, fi può allogar neil’ordincdcilc parò quantun- ’ 
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fliic fiebQ homogence,ecioè d'vna ragion- tnedrfìm»» 
«? ordine delle par tifi truoua in ciafcun corpo quan- 
to ranch e qeila lòftanxa,c ne glialfcri accidenti pc» me* 
ap dtJI;i quotila. Oltre à ciò parti d’vn tutto iì poflbno 
chiamare anchelediuerfe,qua!iti,che vi s’allogano , e 
tic'A oro il colore, la quantità, diurne bGn ordinati ca- 
gionano la bellezza. Ai/afeconda ragipne,fipuò dar 
doppia rifpoftai la prima i che le paruVchc compone 
gpnp il bello fieno tutte belle, c che fi proceda nell in- 
t IWo.fi come tucic foirquante (dicono con propri* 1 of~ 

Voce » Fdofofi.) e pur nell infinito fiprocede , prclòp- 
pofto che. fieoo attualmente diftintc, della qual cofa è 
queftioneappo gli Scola Itici. La fccódarifpofta è chò 
nm cacce Peparci , che compongono il bello , fieno, 
tede, ma folo quelle, che fono vifibiii, vn capello an- 
corche ha diumbile fo pa rti minori , e minori, in ogni 
«040 rara diuihbiJe in venti parti vifibili ( fia quello 
iqi-CfernpiQ-) c nortpiiiypercioche queicheè vjfibile» 
ticc^adetcrmjoat* eftentiOACj qtieftc parti vifibili fi» 
wpte. 7 7 -, 7 £1 - o, ■ - or. :o) 

Ma la nQftro-ragippft«Str*i’o®àdìoade , fieripaTctitA 
- .Il IV “ ra La fwopottione,ouero ordirieddlt partì* 
V cufiche appartiene «Jiaquàtiù la foftaza per fe mede 

j j, ^ Cm»T<rgUahri-accklenti non hanoi'ordine delleparti 
' fejparapdalla quàticà^ perciò i’eitétione delle partile-, 
codo la più comune opinione c Tcfiéza della quiriti, 
"faa la quiriti è accidétc paffiuo,hà ragion di materia, 
la belle zzahà/agion di formale perciò le colè ottante! 
più fono partecipi della bellezza della forma, tanto fo, 
JfopHÌ bjJttfti, dunque non fi dee. afferma re che fiato 
IX. brllffiii&a'ne'praportione, ncotckne diparti i i !> < .. H j 

Otti ninne Perdeiragionjrfpicgatc Contra Platone, e córra Ari-' 
dell * 4 u:o- fìotele;apportarsmo laooltra opinione,chc delle dm»! 
re. opinioni njiniDheuQU rieforina ( fenòn erriamo ) vhi 

teria affai iniooii&è che la bellezza fia lume, ò raggio* 
della prima pertettrone difiufoinparti bé-ordinate, le 
-> <jRW® compongono vntutto tdff Jurneèpoftott>me? 
for.ma,lc par*» tot QOtxhWnleq walr riccucmó il lume, t 
fop come mworia *c per hauer rifiutate J’altreopinio- 
ru 0 rimajw; atìiiiebiiLala.noitra. . • 
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Dirai gli Angeli fon belli ; mi non harmo parti . Si. x. 
rifpondeche da noi èdiffinita folamente la bellezza! ntllC^a 
corporale, in quella gui(à, che quando fi.diffinifcc lai ae 
Giuftitiave fi dice che è habito, s’intende della Giu-' foli anime 
ftkiahumana non -della diuina ; mdè ben ckciifpie*’ ragivneuo- 
girino tutte le diffinitioni. j li , de glftì 

La bellezza corporale è lume, o raggio della prfrtist. , e 

perfettione difFufo in parti beri* ordinate componenti d iddio, 
vn tutto. La bellezza deH’Anime ragioneuoli lume ds£ 
fùfo in foftanza rationale.La bellezza degli Angeli lu-> 
me difFufo in foftàtia intellettuale La bellezza d’iddio 
lume della diuinità indiltinto daU’efli nza diurna. .u. 

fior rh’habbiamo veduto , che cofa fia bellezza ; 
yedremo.due .cofe brieuemcte,e tei mineremo la pre- 
dente profa . La prima è fc labellczza fia còfa diuerfa 
dalla gratia?! a feconda (è fia cagion dell’amore. 

Intorno alla prima diremo, che la gratia fenza fallo X I. 
è cofa diuerfa dalla bellezza , perche fi vede che in al- Della Cro- 
cimi è più gratia, che bcllezza^& in altri più bellezza, tia» 
che gratia, da.ciò fi può argomentare, che la gratia fia 
come vno accidente della bellezza, e prefopponga .TliX 
quella, e non farà altro ch’vnadifpofitione a i vaghi * 1 <1 

mouimenti,l’òcchio(per efempio) di figura lunghetta i * \\ 

dolcemente fi muouc , dunque l’occhio lunghetto è 1 

gratiofo. Maggior dubbio c fe fi può tronar gratiafen- 
za bellezza . Io ftimo che fi pofià trotiar bellezza fen- 
za gratia ; ma non gratia fenza bellezza , percioche la 
gratia ( come s’è detto ) è come vno accidente della 
bellezza* fi che neccfiariamcnte la prefupponejcosì fi V ; * 

può trouar foftanza fenza bianchezza, ma non bian- »: i\ì 

chezza fenza foftanza naturalmente >la qual cofa fi ; i. 
conferma,percioche par’impolfibile, che alcuno hab- , » 

biadifpofitione ad vn vago mouimento d’occhio, ò 1 

di manovri cui la gratia s’alioga, hauendo occhi brut- 
ti , e mano deforme , e che la gratia fi truoui nella di- 
fpofitione a’ vaghi mouimcnti fi proua , percioche 
nelle parti s’alloga la bellczza,dunque in qualche cof^ 
che vien doppo hà luogo la gratia, e cioè nella di- 
fpofitione a i vaghi mouimcnti . Credo benfi , che 
la perfetta bellezza , ne anche pofia trouarfi fen-» 
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f a fr^nVn P rh rC ' OChC 1 *. ,nembr * perfettamente bel- 
lesiono anche w* Vaghi mouimemi difpolte. Dirai 

sfri'rDondf^h^ 5 ln Vn volt .° s c pur belli non fono. 
Si nfponde che a nei non cagionano gratia,ma la arri 

«appongono, coloro eh' hanno i nei fono fpefiogra-- 

tiofi. perocché 1 nei fogliono eflcr cagionati dalla 

caldezza , c dalla Caldezza anche i pretti , e leggiadri 

mouimcnn procedono , perciò anche fono P L, a- 

lhf'Ì U0r c 0 ’ Ch h ' ino mcn bi àco il colore, e fon bruni 

frlf-^'r t !; S0S8,U ^ gCr ^ i alcuni ’ *-" hefon bratti, paiono 
gratioh, dunque fi (ino trouar gratia fenza bellezza Si 

iifponde che colui ch’hauerd tutte le membra brut* 

te non può efler in modo alcuno gratiofo,ma j'celi hi 

In"J,r/ nP '°, bi ' 8l ‘ °, ccbi '° be Ua bócca, la gratia che lì 
toggetta, o derma da quella bellezza, appaga in cotai 
modo rr, guardanti, che fi pater tutto il volfo gr«io- 
fo aliai (ouente anzi la perfona tutta.ma s'egli folle fo- 

en ! -r*m C i br i lltt ° n ° n farebbe gtatiolo ', ma potrebbe 
« .jP e;r vn temperamento amabile uch'ha- 
ue !r} ’ qual fangue volgarmente vieti detto . 1 
_ intorno all'altra queitione . Se la bellezza lìaca- 
gion dell amore, c fi parla della càgion efficiente . Al- 
cuni nlpondono affermando, percioche gli occhiti’ 
vn bel volto, che fi mira fpargono alcuni raggi, i q (la - 

SotW 0CCÌ1, . del ,'agheggiatore penetra^ 
no d cuore, e le fue parti mtelnc.e «accèdono d'amo- 

fffenn» ™ ? , CUa ° 1 C1C f ‘ °, CChl non mandano fuori 
rfSfi , perciò c begli occhi non fon di natura 
di fuoco, cornei Platonici credettero , ma di natura 
d acqua fecondo il parer d’Ariftotiie : dunque è fàlfo 

^ 1Cea * S h ri , f P 0 " de 3 che a °cor gli Arinoteli, 
ci,t li atfennano, che la villa non fi fa per eftromiflio- 

nc^e cioè che gli occhi non mandano fuori rag^i ver* 
fo 1 ogegtto,mi per intromifsicme, c cioè che] Wct- 

MflkOT' f 0 - h >°iPm cócedonoTc 

nòre f nf Sn™ ndir fu0 " , non la gg>° vili bile , ma va- 
,rnr? l0,C ° me ( a i ] occhio del bafilifco,ch 3 oc- 
Z dd,c fcn ?^ ine ^m macchiano gli fpecchi in 

p ^ da ; n f»g£iono nuocere mirando. 

Per quefta ragionale Donne più calde, e pai virili in- 
Rainorano. maggiormente. * - 
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Io tutto ciò , che s’è detto tomo vero, ma non puè 
la bellezza effèr cagione vniuerfale in tutti gli amo ri* 
percioche vi fono gl’ innamoramenti per fama, altri 
s’innamorano de’retratti, altri delle mé belle, ma qual 
fìa la cagion de gli amori vniuerfale , diuiferemo nella 
profa in cui fi parla dclTamoreje ciò baiti hauer dettò 
intorno alla bellezza. w 
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[PROSA SECONDA 
D ELLA MIC ITI A. 

Opre della Natura quantun- 
que appaianodifgiunte,e di£ 
fomiglianti etiandio tra loro;; 
pur in eflèper l’vnione,che- 
infieme hano,rafomma vni- 
tà d’iddio mirabilmente ri- 
luce . Imperochela materia, 
affai vicinali truoua a gli ele- 
menti; gli elementi a imifti 
imperfettijComefonóleMe- 
Ce teoro,< ?g* che impreffioni ; a i mifti imperfetti i mifti 
j-j r n f perfetti, come le pietre , i metalli , c cofe fbmiglianti, 
.0 * ~ tri le quali portarono opinione alcuni Filófofi , che fi 

nwn de trouaflèro pietre animate d’anima vegetatiuaimper- 
Trtaton-ct. f eCta5 a cui heguono le piante, ch’hanno l' anima vege- 
tatiua perfettamente. Soccedono;a quefte,altre pian- 
te dotate di fenfo imperfetto(fecond’o effi.dicono)non: 
conofcitiuo ;.mà af&ttiuo : cotefti alberi s’amano tri 
toro , e perifeono fe fvno dall’altro s’allontana. Po- 
feia fi peruiene agli animali imperfetti come fonolfc 
Talpe, che fon cieche, e rOftriche,che non fi muouo- 
no,e fi palla a gli ani mali perfetti, tri quali viuono ta- 
li, che appaiono comefe folfero di ragion dotati, qua- 
li fono gli Elefanti, gl Hippopotemi, le Capre felùag- 
gc,le Hiene ,i Pappagalli lopra cui fot* gli Huomini 
allogati.Sopra gli Huomini gli Antichi, che no conob 
bero il vero,pofero i Demoni più; ò meno perfetti,m* 

" in fatti vi fono gli Angeli.Finalmétc fi ti uoua Iddio fo- 


praogni cofa creata. Oltre all’vnionc. hò confiderato 
•che le cofe alte coli corifpodono alle baffe,che recano 
mar auiglia. Qual cofa piu infima della materia 2 e pur’é 
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ifpofkane* Cieli. Qual più balla della Terra, edell’Ac- 
q U a, c pur vogliono i Platonici, che cotcftì clementi fi 
truouino ne’Cieli, ma più puri, e fenzafbc eia alcuna. 

Nelle facre Ietterei fcritto quteomnes qus puper CaHos 
fmt,e pariméte in terra viucntium. Gli Aftrologinpon- 
gono ne'Cieli i fegni terrei, come Toro, Vergine, cCa 
pricorno, e gli aqucicome Cancro Aquario, e Pcic^ 
oltre aglialtri di natura d’aria, c difuoco . Orfeom- 
jnò che nellTnferno anche fi trouaflcro iquattro Eie- - , 

menti, e che fofiero Cocito la terrad’Oceano l’acqua, _ j 

■Acheronte l’aria,e FlegetonteilfuocoiChinonsapOi ,j 
che Saturno rifponde alla terra * Gioue , e Vènete all 
aria, Marte, e’1 Sole al fuoco, Mercuriaallaterraadit- 
fta,bcnche fia vario, la Luna all’acqua . Hor fe le cole 
fon cosivnite, e l’alce alle bade cosi anwcheuolmentj: 
rifpondono^a me pare che fpieghino tutte vguirl men- 
te dcll’amicitia^le lodi. Scriuerò adunqj dcll’Amicitia, 
la quale fen za fallo è vno de’maggiondom, chhabbia 
benigno il Cièlo ai Mortali conceduto. . -vu-rtr :t 
Archita filofofo a buon* ragione atférmaua, ches 
alcuno foflè formontato ne’ Cieli , e mirafie tanto^le 
vicine le Stelle, quanto noi vagheggiamo dapreflo-i 
fiori ; poco diletto dai veder quei ccleftiali fplendorx 
prenderebbe , fc quiui non hauefle altro’ Huomo fixo 
amico, a cui cotali maraujglie narraffe; il perche con^ 
chiudea egli che niuna feliciti fenza l’amicitia hauer fi XVI.1 
potette. E f amiciti» vna cambieuole, e nota beneuo- ^ co j- a ^ 
glienzafradue , & in ciò fi ladiucriàdaJkamore , per- 
cicche può l’ainante amare, tutto che no fia riamato, 
anzi può auuenire,che l’amor filo non-fia all amata pei 
Tcfè', ma l'ami ctriaé-necofia riamen te affetto. notq<i« re- 
ciproco tra gli amici . Oltre a ciò f amore è palliane 
nell’appetito c6copifceuoIe,l’amicitiano‘nell appeti- 
to concopifceuole,mà nella volo.ntàs alloga.Lafcio la 
’diuifione deiramicitia^ell’vtilejnell’honeftx^e nella eli 
lettcuolejcosi àchc l’altrach’c nell’amicitia,ch e tra gli 


vguali, ouc è la proportioriaritmecica, e tra difuguali, 
ch’hano però qualche fomigliàzaùn cui è la proportio 

. ne geometrìca.Tralafcio il dire,che lacera amicitia fia’. . 

Vhoncfta,ch’è fondatain virtù, & efiédo la virtù habv^ 
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to difficilmrnte mobilc.e pochi i virtuofi, chèla vetu 

SKStfSSSSi?? ° rmai *"’*"« *?»*■!* 

Piatone nell Ifide , ouero dell’amicitia intorno a IT 
•micitia ne cofe confiderà,!! principio, onde hi Tori- 
ne;ii mezo co! quale fi conferua , è il fine per cui" 
li principio dell’amicida, él'affinitd , che e tra due, lé 

-qual fecondo i Platonici ’nafbe dalla conuenienza^clf 
hanno in V na idea medefitnà,ò in vna parte celefte 
tòefla, o in vnacoftellatione de’Pianeti/ da molte al- 
5 ctleid * u,rere m o . Il rnezo é l'amore col 
JSSL* m ? n “ enc 5 ma perch 1 Amore è difideriò di 
Si 28 ’ é d vuo P° chc gl* «mici fieno belli , e 
cioè che fieno maggiormente della bellezza dell’ani- 
mo dotati; la qual vera bellezza dee ftimarfi . Si che 
le tra due fi truoua raffiniti di fopra apportata , &in- 

’Ì C S C " teIabc,,ezza del, ’ an] 'mo ; nalcerdtri cotto- 
ro perfetta amic.t«a . Se con la bellezza dell’animo v* 
accoppiano quella dt 'corpi ; Vmmiciti* tra effi p id pre 
ito comincia ; percioche labellezza corporale ODer* 
-Velocementt.Mafe vi fo/Te l’affinità Orione dell’ami* 
deitia, e la bellezza de’ corpi , md non qufìla de £i ani- 

d ° T n ÌtÌa ,afciua *Setrd Se man 

tà 1 affinità , fiaci pur la bellezza del corpo , & ancor 

anu110 » c be non mai faranno amici . Se ci 
Para I affinici, ma non vi fard bellezza , ne d’animo , ne 

ÌS SS <arann ?P ,d ,0 2<» beneuoli, ch’amici.Se ci è 
Jaffimti^ e I vno e bello dammoj’àltro deforme . Sa- 
ri tri loro contìerfiufonc , ma il bello d’animo rì- 
prend era, e fonderà il deforme. Ma fi? l’vhó fotte bellb 
d àntmo,e I altro ne bello, nò deforme , il bello d’ani 
mo $ impiegherà ad infrgmre all’altro buoni coftumf 
«Tutto ciò fi raccoglie dalla dottrina dè’ Platonici • m'i 
perche intorno all’amicitie , l’affinità é cofa affai im- 
portate, perciò fard cofa lodeuole il cercarne più chia 
+0 conofcimenco. ._qc r . 

2 La prima all’Idee , leqnafi po fe 

•tortamente PlatdnefieparatCcfaKo’ntefiettadiuino, -e 

C ' dalle 


f 


DeU’Àmiciria. 


15 


dalle C0fe^ perciocbe primieramente chiamò Iddio 
prinubopu pofeia pofel’ldee come bota feconda.SiO 
no l’Idee le forme ò gli riempi delle cole a fonaigliàza 
delle quali fon fattele furono pofìc per molte ragioni, 
c particolarmente perciochcle cole non conuerreb- 
bero tri. loro ; tutte le cofc,chcfi veggono fonò par- 
ticolari, effondo particolari jJ’vna è diuerfa dall’ al- 
ti adunque feconuengono,conuengonoin qualche 
Idea vniucrfale, la quale in due modi, da Platonici fi 
confiderà ; nel primo , come efempio delle cofc ; nel 
fccondOiConjc principiò delle medefimc.. Sona due i 
principi; delle cofe naturali fecondo ii Yrri Platonici 
ridere i femi delle forme 0 i quali fon pròdotti nclli 
natura-, ò anima del mondo, benché nefi’ojnmon dì 
Ariftotiloi principi; naturali fieno la materia-, la fòrv ,- TV 
ma- c la priuationc.Ma tornando aU’làcc.Ariftota**Bl 
molte parti le rifiuta . La verità è, che fi concedòha 
nella méte diuina, perciochcle cagioni, che non opW n r ° 1 Idee 
ranp a calò, mi per l'intelletto, hanno in loro le forme J c P aratt ' 
de gli-efiVtti intentionalmcnteL’ldeelieparaCe poi ra-* 
gionpuolmente fi niegano perle- ragioni, che porti 
Ariftptilc conil a Platone , e tri l’altre vna c perche le 
cofe ftefle. farebbero corrottibili , & incorrottibili, 
corrottibdi perche (tanno qui giù , & incorrottibili, 
perche nò fi pofiòno corrompere l’Idee.Ne la ragio- 
ne incórrano, c efficace, percioche le cofe particolari 
fon diuerfe, perche l’vnanon èl’altra,efon fimili,qu5- 
do vna è poco lontana dall’altra , e dalle fòmiglianze 
poi l’intelletto ne forma vn concetto vniuerfale. • :* 

-. infecondo principio dell’affinità fecondo Platone 
fono i Geni).Plotino molto lontano dal vero quattro 
gradi di Genij va fognando . il primo de’ più degni , i 
quali fono i Demoni compofti di fuoco inuifibile. II 
fecondo de’Demonùil cuixorpo- è formato di fuoco, 
e.d’aere fottihfcimo ottimamente mcfcolato, i quali 
Demoni ttcrei appella, conforme i primi celcfti. Il 
terzo di quei Demoniche só formati di fuoco, d’aere, 
e d’ vna fottilifsima acqua-i quali quando il corpo loro 
fifa dèfo, fi- fanno anche vi Cibili. 11, quarto. de'Demoni 
fiatti di fuoco , d’aere > d'acqua , c d’ vn fotti] vapor di 
.'u ' ■ " " * terra, 
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t*rra, i quali da Orfeo terreni Demoni fon detti . Effi 
Quando fi fan denfi fi poflbno anche toccare . AfFer- 
macche' Demoni celefti e gli etherei fieno immortali, 
e che non habbianopaffioni; che gli aquci,ei terreni, 
durino lunghifiimo tempo; & habbiano paflìoni,che* 
celefti, e gli eterei non fi nudrifeano, ma folamen- 
te fi dilettino di lume,e d’armonia;chcgli aquei fi nu- 
drifeano de gli odori de* fiori , e de gli aromati , fi co- 
me i Demoni terreni dell’odor delle carni.Di cotefti 
Geni) alcuni fon Saturnini , altri Giornali , altri Mar- 
cali, altri Solari, altri Venerei , altri Mercuriali, & al- 
triLunari. Si che s’alcuno fard innamorato Jafciuo, 
haurd Genio Venereo ; fe poi d’amante lafciuo diuie- 
he amante pudico , lafeia il primo Genio , & acquifta 
vn’altro Genio pur Venereo; ma pid degno; ma fe la- 
fcìafTc in tutto gli amori, & andafie alla guerra, perde- 
rebbe il Genio amorofo , & acquatterebbe vn Genio 
Martiale. Platone fcriue molte cofe fimili al vero; per 
che fecondo lui alcuni Geni; fon buoni altri maluagi 
fi come la veritd Griftiana infegna,che vi fono Ange- 
li buoni, & Angeli onaluagr, con quefta differenza ch§ 
gli Angeli maluagi chiamati comunemente Demoni; 
diuennero maluagiqjerdie peccarono, ma non furo- 
no tali creati, ma i Geni; rei Platonici furono da Pla- 
tone ftimati cattiui fin da prmcipio.I Genij buoni 1* 
anime giufte menano ne’ campi Èlifi , fi come vera- 
mente gli Angeli conducono l’animc buone in Para- 
difo.I Geni; buoni, come fcriue nel Fedone conduco- 
no 1’anime a purgarfinell’Acheronte, fi come gli An- 
geli le menano nel Purgatorio. I Geni; maluagi por- 
tano 1’animc ree nel Tartaro, fi come i Demoni; le por 
tano nellTnfernofa Vi fono i Demoni fecondo Plato- 
he,che gli Huomini coftodifcono, vi fono Geni;, vno 
de’ quali c maggior deli’altro^uttc cofe alla veritd fo-i 
migliànti:;.fi che due iranno amici , quando faranno 
fimili i iGenij 1 aio, fecondo quefta opinione; la quale 
è da alcuni con due principali ragioni confermata. 

La prima c gli Angeli albergano ne’Cieli, nel la Ter 
fagli Huomini, e i Bruti; nel Mare i pelei; l’Ariaé eie* 
incntp afidi vitale, dunqqe hau^rdeuc hiiioi Ji&bicai 
(.lxi >J 'tori 
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fori naturali ; ma gli habitatori dell’aria non fono già 
vccelli.pcrciochc partano per Tana, ina non vi fi pof- 
fono fermare, dunque v’albergano i Demoni. La fe- 
conda ragione gli Angeli non hanno corpo , gli Huo- 
mini hanno corpo corrottibile , come tutti gli altri 
animali , dunque vi fonoalcune foftanze mezanc , eh* 

•hanno corpo, & hanno corpo incorrottibil54-quefte 
foftanze fono i Demoni T percioche i Cieli non (fan- 
no inmezotra gli Angeli, e gli Huomini. Ma vaglia 
a vero, coteftì Geni; fon affatto fauolofi, cosi la verità 
Criltiana n’infegna,e cosi anchela vera f ìlofofia ; p cr- 
Ciochc 1’Huomo è cotefto-mezo tra le cofe corporali 
folamentc, e tra lesolo fpirituali, eflendo in parte 
corporale, èc in parte fpi rituale; & alle ragioni kicon- faZTr' 
erario fi rifponde agcuolmente s’io non ni’ ingan- * *** 

no • Alla prima, che l’acqua, eia terra fono clementi 
graui , c fecondo t più moderni formano vn cerchio 
loto, e perciò fono ftanza d’animali; ma l’aria ch’è leg- 
giera è fatta per l’vfo della refpirationc , non perch’cf- 
fcr debba albergo d’efii. Alla feconda ch’i corpi in- 
corrottibili non pofibno efler mezo tra’corpi cori ot- 
turili, e le foftanze , che non hanno corpo , pcrcioche 
lanegationcnonpuò efler vno de gli efiremi ; ne gli 
Angeli è la negatione de* corpi , dunque fenon può la 
negatione elftr vno degli cftremi, ne anche l’incor- 
rotubilità de’ corpi può efler mezo . Dicali adunque, 
che non fono due amici perche habbiano Genij ami- 
ci i impcroche gli Angeli noftrì Cuftodi fon tutti ami- 
che s’amano con quella cariti, ch’in quelle pure Men- 
ti fempre mai arde, e sfauilla. 

Il terzo principio dell’affinità cagione deH’amicitia 
c l vnionc celefte tra l’anima, e’1 corpo fecondo l’opi- 
nion Platonica,imperoche cflèndo l’anima noftra pu- 
ra fpiritualc,&incorrottibile,& allo’ncontro ileorpo 
impuro materiale, e corruttibile, portarono opinione 
à 'Platonid che l’aniraea’ corpi fi doueffero vnire per. y ,,0n f dcL 
mezo d’vn corpicciuolo fatto di materia celefte, fiche iJmme 
quando d’vna parte ftefla delCielo,fi fofle formato U 
vpo,e l’altro corpicciuolo co’quali fi foflcro vnite due 
«nime a due corpi y qucfti duc,farebono amici traforo. 

’Prcfe del Sig.Onofrio d’ Andrea C Nop 
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^ion difiomigliante da, cotclta opinione c vn’ altra, 
etiandia,Platonica,&: è che finirne hu niaoc fieno for- 
mate fintili a qualche fiellaje poi quando gli Huomi- 
ni.m.uoiono-ciafchcMuna anima torna alla Stella, a cui 
famiglia, la quale opnnione fu accennata dal Petrarca, 
quando diflè,e leggiadramente in vero 
L'alma ma fiarana oltrale btlle bella 
( t C’hebbe qui l Cui si am:co y e si carlefc , 

tempo per me nel fu p paefe 
E* ritornata, a la par fu Stella.. j 

E benché fia naturale ajla fiamma, non di for.uolarC' 
alla Stella, ma.alla.sfcra., e perciò pare che non ben le 
fcruifle il Petrarca della metafora della, fiamma, eoo 
tutto ciò fi puó.dire, chc.il Petrarcahauefle riguardo, 
all’opinion di coloro., i quali. credettero, che i Cieli, 
iofiero di fuoco -, negado.che. vi fia Ia.sfera.del' fuoco,, 
che la fcola d’Arjftotile pone . A! Poeti è lecito feguir 
anche ftrane opinioni ne’ loro componimenti . Ma. 
tornando alla fomigliàzadella.Stella, perche naft c da 
quella parte del Cido,Ò corpif CÌUolo,celeftc, cql qua 
le l’anima s’vnifcc al corpo , perciò quelle. due opir- 
nioni fono vna cofa medefima .. . 

I Peripatetici rifiutano, cotefta opinione, percioche 
fanima è per fe ftefià atto, la materia è potenza, ma 
l’atto, cla.pot.enza s’vnifcono immcdiatanv:ntc 2 ch’al> 
tramente fi forme rehbe vn compofio accidentale v ‘ 
Ma che che lia di quella, ragione , ne lafcio. ij pen- 
fiero a, gli Scolatoci ,i quaji. tal hoia Hanno più sii le 
voci , che 5Ùle coft : dirò, iualtra.manier.a . t'anima, 
dee haucr varie operationinelcorpo , eie fi deue fer-^ 
uirdi.mczo per vnirfi al corpo, ,bifogna che quello 
mezo fia più proportionafo ajci, chel corpo Hello, fi. 
qorne s’vn prillato Caualiere prède per mezo col Ré 
vn Principe è fegno chela qualità del Principe è piò. 
prop.ortionata a quella del Rè, chcnon la fua., ch’ai- 
trimcntinon. prenderebbe il Principe per.mezo,. ma 
cottilo corpicciuolo Cfleftccmé proportionato all* 
apima,che non c il corpo iìcflQ*dunque non può cfler 
mcio,óuer.o vnione tra, l’anima, eT. corpo.. Che fiamé 
proportionato fi pruoua, percioche il corpo celefte è . 
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«òttimo per lo moto localejcosifi vedc,chiCiclirno- 
uédofì operano nelle cofe di qua giù,ma 1 anima deue 
haucr molte altre operationi;& anche piu degne che 
non é il moto locale fidamente, e perciò fi tenie ditali 
ti organze si diuerfi tra loro di qualità, c di ngura,du. 
que non l’è cosi proportion ato il c orpo ceIeite,cotnc 
il corpo elementare dell’Huomo,il perche fi può con 
chiudere chccotefto corpicciuolo celcftc non può 
feruir per mtzo, ch’vnifce l’anima al corpo- Lafcio 1 al 
tre ragioni, che per rifiutare quello errore fi potre b- XX1H. 

bero apportare. • .Ophttrne 

11 quarto principio dell’affinità, che può cfler t fa ‘platcnf 
due? fecondo Platone la diuerfiti dell* anime numa- intorno alf 
ne. Strane opinioni tiene Platone intorno.all amme^c Unirne, 
fono.trclc principali ( oltre alla trafirrig^tione drelfc 
ne bruti )la prima che ranime-noftre ditierifcano net- 
la fpecit* tra loro ,fi come la pàti comune opinioni' 
afferma de gli Angeli , c perciò .vuol che fieno citate 
.con le fpetie intellettiuc delle cofe,econmchnauom, 
anche diuerfe r c cioè che vtu anima non per ragion 
del corpo, ma perfe fteflà fia inclinata alla guena, \a 
altra a gli amori,vn’altra alla vita contemplatili^ , c co 
fefomielianti.ia feconda opinione echi Cieli fieno 
animati. La terza, che vi fia l’anima del mondo, ma e 
bé ch’in quello luogo fi ragioni della prima. Attcrma 
eelVma falfamente)chc l’anime fieno create puma de 
corpi in Cielo, c che per qual he fallo che comcttano 
ne'lacótèplatione delle cofediuines’vnifcano ai cor- 
ni-^ allho ra perdano il conofcimcto, ch’hanno, c cioè 
fi viene loro ad impedirci! conofccr peri vnion cor- 
porale,quado pofeiai maeflri infegnano a gliHuonum 
le dottrine effife ne ricordanoperchc prima leieppc^- 
r o in Ciclo.Lc ragioni de Platonici cfler poffono -le fo- 
guenti. La prima, perciochc fonoalcunc propolitiom 
conofciutc per vere fenza che vi fi pefi,.comequeftaj 
fi tutto c maggior dellcfue parti, dunque 1 anime eco 
Lfcono pei le fpccic,che fono nel loro intelletto 

crcaccìnon’per U feorta de fenfi. L.fcccnd. perciò» 
fanciullo fenza che cofa alcunahabbia -da *P~ 

•parato ama le cofe buone , & hon^ la VOÌ °fi c&U)e 
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/trguf cote non conofciute, dunque le conofce per le 
Ipccie feco ercate.La.tcria,lc cole corporee fono creai 
tc con gli accidenti loro naturali il fuoco col calore, 
l'acqua, con l’humirìità, dunque l’animacon Jc fpccie 
intellettiue,non eflcndopiù naturale al fuoco il ribal- 
dare, ch’all’anima l’intendere. Ma quelle ragioni , che 
fono Hate cagioni di molti. errori, fi poflòno fciagìierc 
aliai bene. Alla-prima , ch’alcune verità fono coli no-» 
te , che non hanno bifogno di conclufioni , ma fon. 
f ' . ' primi.principij da tutti conofciuti, non- per- le fpecic 
create, ma per virtù dcllo’ntellctto agente, ch’è il me» 
defimo con la mente , la qual da Platonici è polla di- 
flinta dalla ragione, ma in fatti fono vna cofe,lìcfià;co- 
... s si anche diremo, che co fella virtù dello’ntdletto agen 
te, e ia conformità, ch’ha la volontà con le cofe hone- 
nc, tanno, che il fanciullo non ammaellrato ami le co^ 
ic honefte . Oltre a ciò v’è Iddio , che tutte le coft 
ordinacome prima-cagione.. Alla terza, eh e forfè mio, 
Ma, & infieme difficile lì rilponde , ch’il fuoco è creato 
col calore, l’acqua con l'humidità , perche il fuoco è 
vna cofa, cori anche l’acqua, ma il nolìro intelletto i 
ad vn tetto modo,ognt ; col», laonde dicono i Kilofbfi 
lnullctlus noiìtr efì quedammedo omnta , e perciò non è 
XXIV. creato con le ipccie, male vàacquiflandoAd vna ad 
Unirne bu vnacon lafcorta.de’fentimcnti; l’intelletto, fiichiama, 
max fono ogni.cofa,pcrch ogni cola intende, e di uute riccuc le 
d'tftualper- fpccie. Allo ncontro ottima ragione llimo quella conti 
frittone, ira 1 Platonici. L’animasJvnifcc naturalmente al corpo • 
Atro.. l’intendere [all’anima.é anche cofa naturale, dunque 
per l’vnaattionc naturale non fi può guallat l’altra è 
fallo, adunque qucjche dicono, ch’eJlafappia prima le 
cofe, e poi fife ordì il tutto per lVnione col corpo , fi» 
chce venffimoqucli’alfiqma AriftoteJico,.che anim* 

nofìra cfUanquam tabuli raft in qua mbil e(l depiclum . Quin-- 
di e, mentre l’anime fono ignude di tutte le cote, e 
per confluente d’vna fpccie Iteift , che per fe ftefle. 
non habbiano diuerfe inclinationi» ma, che il tuttQi 
auuengaper cagion dc’tempcramenti. Si che non fi 
dee affermare, che due fieno amici , ò s’amino perch’ ’ 
habbiano fintili anime con l’incljnatiom fteffe . Dirait 
or' > '* nelle 
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nelfc cofe materiali fi truouano alcune qualità occul- 
te, perle quali s’amano tra toro 5 ò j’odiano 5 come 
nelle piante, negli animali, & anche nelle cofc inani», 
mate auuiene, dunque anche ciò fi trouerd nell ani- 
me, fiche alcune riatiiralmétes-'amcranno, al tre s’odie- 
ranno .Sirifpondc che la diuerfitd procede dalla ra- 
gione fbpra' apportata, & è che le cofe naturali fon 
prodotte coircotcfte qualitd, perche fono, vna cofa, 
ma lanima tfl-quodammodo orwww, perciò non hd cotcfte 
qualità particolari,edeterminanti.Cótro a gli altri er- 
rori intorno allenirne de* Cieli , e l’anima del Mondo 
apporteremo le ragionialtroue^. 

H quinto principio della rifyondenza^ch'étradue 
fecondo gli Afirologji nafee dalle ftelle. Piii cofc cflì 
oflèruano, la prima c il fegno* afccndente ,'il qual piò 
importa per l’amicitie dilcttcuoli,e per darne vn’efen» 
pio fe l’afccndented’vn’Huomo fard il medefimo con 
raccendente dell’altro, come fc d’ambidue foflc Libra, 
òfe fi mireranno di trino,come Libra con Aquario , e 
$on Gemini, ò vero di feftile,come Libra con Leone, 

« con Saggi ttario,benohc di maggiore importanzaifia 

■fafpetro trino, che ilfeftile eflì amici diucrrannOi. Al- 
lo’ncontro faranno due nemici fc iloroafccndenti fi 
mirano d’oppofito , ò di quadrato , 0 fe non vi fora al- 
cuno afpctto, non vi farà amore . Dicono . ancora 
Che fe Tafcendente dell’ vno farà nella duodecima ,, 
ò nell* fcfta cafa dell’ altro , non fard tra elfi rifpon- 
denza,ma s’allo’ncontro rafeendente dell’ voo fari 
nell’vndecima cafa, ò nella quinta nella figuradell’al- 
tro,faràtreclfi grande amicitia.Oltre all’afcendente fi 
confederano il Sole , c la Luna per l’araicitie honefte, 
e la parte della Fortuna pcrramiciric vóli. Afferma- 
no che fe’I Sole, e la Lunanell’vna, e nell’altra figura, 
il troueranno in (cgni(diconoeffi)commutati fard tra 
effi-grand’amiciria,cosi anche fe faranno ne’ medefimi 
fegni, ò fc di trino fi riguarderanno, ò di fcftìle . Ma 
tutte quelle cofe fono aflài fallaci, non hauendolc 
Stelle nella noftra libera volontà imperio alcuno, ben 
fiper l’vfo dell’agricoltura , della nauigationc , c della 
medicinaja faenza agronomica per vcriflìmafi co»> 
tede. ~ U 
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XXVI. U letto prmc*pio A*f<c da terqpcrairienti.il tempe- 
Dr nmpe. , '* mcnro di ciafehedun Huomo è caldo , &. h umido « 
ramanti . predominio dicono. À Medici , e cioè ch’ogni .Huomo 
’ J fia per natura piti Caldo, che freddo, più lùunido , che 
lécco la vita nel caldo, Scfiumido s’alloga, fi come dai 
freddo » e dal fecco *1 noftro diftrugimento procede, 
laonde quando fi dite , eh’ alcuno e caldo , & hurnido 
di temperamento, non s’intendcche gli altri non fieno 
anche più caldi, che freddi , c più humidi , che lécchi, 
ma fi dinota , eh e caldo, & fi umido più di quelche ri- 
cerca per fe medefima la natura dell’Huoirio. 

Prclbppolto ciò : diremo , che lècondo Galieno 
.VX f. nouc fono i temperamenti del Huomo , ma lafcian- 
>• do i quattro temperamenti femplici, e quel tempera» 

mento,cfi'egh a giuftitia appclla-perche di rado, e for- 
fc nò mai fi mjoua,diremo,che quattro fono i tempc- 
raméti comporti, caldo , Se hurnido, e ciò è fanguigno, 
caldo, e fecco, e cioè collerico, freddo, e fecco, c cioè 
malinconico, freddo, & hurnido, e cioè flématico . La- 
fcio i fegoi di conofcer ciafehedun temperamento, 
pcrciocne lì può legger Galieno; afffernfterò fplo a ch-* 
languigni fono amici tra loro , ma fono ageuolmcn- 
XXVII. te infedeli, «più toltola loramicitia farà m còlè di» 
S intende lette no Ii,che fondata in virtù;I collerici poflpno cttcr 
tutto ciò in “«fr*; 01 * la loramicitia è alternata anche con le ritte, 
qu mto l’m 1 malinconici so folitarij,e perciò mal volentieri V vni- 
clinatione fcono > c g*i amici debbono infiem c conuerfarc , oltre 
dalle parte »ciòi malinconici fon troppo propri; , comc.fi fuol 
fenfiuua.. dire, e mala^euolraente fi piegano all’altrui volere. | 


flemmatici l'on troppo freddi, e tardi, c gli amici deb- 
bono eflèr pretti , & efficaci in aiutar l ‘vno all’altro^ 
fiche i migliori amici riefeono coloro, il cui temperar 
mento è lànguigno ìncfcolato con vn poco di malin- 
conia calda; perche fon fanguigni conuerlèranno vo- 
lentieri^ faranno giocondi, & atfabilivperche fon ma- 
linconici, faranno coltami virtuolì, enella lor virtù fi 
potrà l’amicitia fondare; è perche quella malinconia è 
calda,farano ardéti in amarlì,& efficaci in operare l’vh 
per £ altra* Oltre aciò cotelto temperamento bà fim- 
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paria con tutti gli altri temperamenti per eflcrmifta* 
egli Huomini di cotal temperamento fon veramente 
amati.. ♦ • ennuif 

Gt* AftrologUonofconogli altrui temperamenti 
da molte cofèda prima c il fogno afcendentc,la fccan-< 
dailfègnaou’è collocata. la Lunà, la te-riai fignéri 
del fogna afcendcntc,e del fognò ou’è ripofta la Luna, 
la quarta i Pianeti , che fono neH'afcendente ->ò con- 
giunti conlaLuna, òpur che Coi luffa, e con .l’afcen- 
dentc hanno afpetto , Jaquinta le Stelle fitte della pri- 
ma •, e feconda grandezza pofte indetti luoghi , la fe- 
tta iV quadrante del Sole arifpetto dell'anno , e cioè 
la ftagionc, la fettima benché fia di poca importanza 
il quadrante del giorno., l’ottau a. il quadrante , ò fla- 
cone Lunare , imperoche anche la. Luna hi quattro 
ftagioni , cofe note a gli Aftrologi, &a molti Medici 
imperoche l'infermiti han dipendenza. 4 aVtemp era- 
menti . ma a noi bàtterà hauer queft^ ppclfèeofe ac- 
cennate^ 

11 mezo dch’amicitia è la bellezza detenne cioè XXVIIL. 
ibuOtti>coftumi,e maflime quei tc^imui cnappretto De i mt ? 0 
tutte le gentì fqna amabili- S’amano vniucrialmentc ^ 
coloro , che non&nno ingiuria ad. alcuna, anzi fon 
benefatto ti, c da loro, fi può qualche bette fpcrare,fon 
allegri di dolc^connctfationej noti contendono , ma. 
dicono, c fanno, volentieri a modo altrui . Se mot- 
tcggianojnon mordono., fbno amici della politezza, 
fón di natura placabile, noni cercapq. di.fapere i fatti 
altrui, non ci apportano ipipedimcnttì nelle noftrc 
«trioni, ci ladano, eia npnirano, non ciifinfaccianoi 
beneficij fatti^ionfon fuperb^norr voglion tenerli da 
pii\ de gli altri, ne farfi temere; fon cottati negli amo- 
ri, fedeli nell'amicitie-, A amanol’amatc, e gli amici 
anche doppola morte.Non abbandonano altri nelle 
miferie,non fon di natura difficile , & afpra.Son beni- 
gni, manfueti,amici di quiete, e catti. Gli Huomini ca- 
tti fono aliai amati, e fi defidcrano nelle amicitie , per- 
cioche nonfitemech’hajjbiano a diuentar riuali ne- 
gli amori , eia maggior parte de gli Huomini ba qiial- 
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che amoretto nella tantali» Cotcfti,efimili. Coftumf 
fon mesi per conferuu l’amicitia , iquali più efficaci 
faranno fe con qualche eccellente virtù , ó Mufica , • 
Poelìa,c fonnglianti profeifioni daranno accompa- 

il fine drllUmicitia è f c he di due cuori -fi facci» 
m cuore,,e finalmente il tranquillo, e beato 
iFiucrc , e quella feliciti , che in quefta 
■ vita fi può ottenere. 
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I maceria affai diletteuole « 
fa iucrc é ragione) che s'acciti 
ga la punn.i ; poiché non fola 
,Ia Primaueia fanciulla hàfrioj 
to il lubrico piede a’ fiumi, e 
fatta poftia adulta hi veftitc 
interamente le campagne de 1 * 
fiori i: e le rigorofe ciglia de* 
monti refe tranquille ; ma di- 
uenuta ornai veechia,n6 cqii 


• uVa il 

shi. ntiU 


fidando alle deboli Smembra, fupmr.fi lafciadgllg 
fopraucgrtente State ,1a quale come amica djnftoro 
fugge le fatichi ; mal qdal debba eflcre il foggetto del 
mio ihchioftro noti poflb àgouolmente ritiouar^c^e 
dall’vn canto la dolcezza de’ Poeti m’alletta a diiiifa^e 
i pregi della £ocfià ,e:dall’iltvo-la curiofità delle ;que- 
ftioni meteorologiche i gh affètti marauigliofi , che fi 
veggono nell’aria a fet iucr, mi fprona ; la onde la in» 
mente feihtìra dmcnuta a Il’antico Caos non poco fo- 
hiiglianf^Òlib'hiuti Ofdinchnavn’infinit^ confufipne 
'di cofe batte* ttiéfcò. Ma in quella guifa appuntqjch* 

aucnneVqiiel'fòteofoPittorei il quainofappiedowù 
in ChetHÒdòfbrfnarfa fpuma nella bocca dvn Df- 
'ftriefó, d'aldi hiàHlre tfcrfmentc dipinto, doppo h#uer 
'tentati Tariti dèlia ftii£*Bttnoàfia»-fouente indino, 
conbuttàfdrtfefifdeghO vnafpugra,]a vene % viuq a 
* ritrafre^ctb ehe cèfi' fórni glfódo io la cqofufione del 
m’iò ifecgdò ‘ài Càibs ^dóppo molti pepfieri )Ch’in- 
*uano fleti* tuffi raggiriamo , il C*PA*ppunfO 

^ Profe del Sig.Onofrio d’Andrca D mi 
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mi ftd preftato bafteuole foggetto per dar principio 
alla prefente proli ' . « 

Era l’antico Caos vn difordine di foftanze, & vna 
guerra d’accidenti. • ' ' 

1 1 ' f ^ prigiJapugmbctnt cabdis^ fomentiti fn'às ■f-'* " 

■ * Mfi'lia cum durisi (ke pendere babenttapondus . 

■XXIX. 1>& cruda battaglia era cagionato yjchet,Cklè( non 
Sipario del moftraualo fplcndorde’Pianeti,nela Terra la varietà 
ìa produt - de gli animali, «delle, piante,, edelle^eijiipe, nè gli altri 
tion delle Elementi erano d'aleuti beh ca^one; rha poichTddio 
cofe poeti- impreflè ne gli effetti fuoilaviua fiamma d’Amore, 
tornente . & Tetta amandò fi luogo più ba/iuo.c<jupò il centro, 

r Acuita inetvgrauo fi e cremò atipicinarfde, TArijalcg 
jgieta fbura l'vn* , «i'ulqra'fi pofja y tf S&Ké come piu 
fttìlhti edell -aie ecomeìpiù dygrio de, gli Eie nienti 

tutti lotto i] cerchio della Lunule crediamo a’ Peri- 
jp'Ì¥erfci.)l^cbllocarfì<venne. ^tirfidilaLunaj'iVlcrcu- 
rio. Vedére, il Sole, MartcpGioae, e Saturno ne' fe$te 
ptifni Cieli,' e le Stelle fiffe heU’ottaùo fi allogarono, 
& amanti della tetrà,có doppio moto, Fvn naturale, c 
l'altro del primo-mobile, dall’Occidente airOricntc, 
r é dall’ Oriente all'Occidente albo fauore § Y cnnen0 
<à ti ^élrare^ iddi i ngu e n do 1 c Stagioni con quattro, le- 
5 ^ 1 iyAriète,Cancfo, Libra «. Capricorno, onde la Va- 
'fletà dtfll’anno^e percopfeguéte la .^eazaflell Vni- 
^rlò-fiì cagionata.; ' "V, , r 

-iijpjjèfi riitrinfe in si picCiùIofpatj[o il . Ic^rjo telcftiale 
'amore, chd anche i Pianeti amanti tralqro ff mofìra- 
; *«òno,e fi mostrano jqùalhoi a amicheùolmete fi cou- 

éi ungono,' ò pure con amorofp afpcrto^ffy.agheggi^- 
«diche gli A litòlogi afpetto trino, efe(^|capp,f-^lafiq. 
; Gltre ( a ciò-i Pianori mede funi de',csj^<jpgni. & i^n»' 
À-idorarono.La Luna ia mò Cancro, Mqrpuiiq. Ve rgìnf , 

-’^Cemm^Ve nere; Libwse i ^ 

rJAHète^‘S><x)rpionc)GiounS.aggitt^q,^(P f ejc{(,e]S»- 
«‘ttìi-hbCapricorno;.& A<jr#aijQ «iifgrQnpda el^i gli 

A Elementiie'iNtiftiÉen 2 a;arui«a,e con animafm^ti- Là 
<■ luna amò l'Acqua tri gli, Elementi afgento fr^ri^c- 
“'ttlli s ii bianco tricolori, IftUtiniua tr^gfi IiupiQri ,i 
c- berilli tri le gémcjimcllw» 

K.r a «mbaA'b oiuoa0.3i2l?B3ionq c 
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ft'-Cignìtffrgl r animali) il ietti mo tra* nintteri,Tqcchio 
-finiftró tri gli organi de’ (enfi ncll’Huomo; j.c’i deliro 
-tidle Donneai! Ceno, il lato finirò, il palato tri le mo- 
ina . Mercurio amò, l’aere, l’argento viuo, il colorc»- 
leftro,la malinconia,lacalcidonia;i cornij,le Volpi, le 
Simie,il cinque, la boccata lingua, la memoria, l’ima- 
ginatione,le rhani,lc ginocchia» Venere preft*d ama- 
re Ìec 0 ndo a{cuniil’aoqua,efec6do altri l’aere, il rame, 
il verde*, laflcrnmavòàì (angue fecondo altri,! zaffiri* 1 
coralli, i carbonchi), le margarite, i ballimi,! gigli, le 
rofe, l’ambra, ilmufchio ,il croco, il dattilo , le mor- 
tine, le Caprc,i Faggiani, le Pomiciale Tortore, le Co- 
lombe, il lèi, la narice finiitra del nafo , le mammelle, 
e ia gola. 11 Sole ad amar £ volle il fuoco » Toro, il CQ- 
lor'aureo , la collera ,ilgiacinto >, il crifolito , le (alici, 
gli oliui, i ciricgi, il rofmàrino^i £.eOni,i Galli ,‘l vno, 
t‘ì quattro, l'occhio deliro deigli Huomini , il fmiftrp 
delle Donne, il ccruello, i nonli, c’1 lato deftroi Marte 
«'innamorò del fuodò, ^cl ferro ^dol rodò,, della coV- 

lera,de'diamantn,deTubini,delzaftèrano,ck’Cinghia,- 

li,de’Caualli,del norio,c dellanarice delira. Giouf fr’in 
ua^hi dell’acre, dello ltagoo, : del vermiglione] fu.Pgue, 
dello fmeraldo,delTimccittò, de lauri, de glirfil<f>njti, 
■dell- Aquiline Falco ni j del Jrévdeironecchuyfiniftto, 
•del pulmone,del fegatfo, c deil arterie, Setolino amate 
terra, il piomba, Tofano >la .malinconia, le pietre 
nere, il fambucovla quercia, i CarncHti Canij le Grò , 
l’otto, l’orecchio dettro ,1’ofla', i dentice. UmiJza. E 

lafciando. moiri- altri amori delk'Oofe celefti*de gli 
Elementi , e de miltir.narrati: dal Poe ti* e da gli Aftr.q- 
logl , dirò chefc rAmàr ftV. queltcho ttafl’e- ie forme 
dal grembo deU(:QÌjcuto Caohv«gH fteflftkhà tolto la 
contòrtone dal Caos del naio iogègnòf, porgendomi 
occafionedi fauehar di lui . Ragionerò aduhque d 
Amore, cbricucménté cercherò s!cgli fi a buono ,ò 
reep? qual fialafua eflpnzaidi qUante fpecie ita? e quali 
fieno'Itfiuexagioru .. . . ’ ! 

t ■; ■intO'rrio'aHapuma cola p>ropo(b*>j alcuni'.digonQ, 
‘oh’amofetfialeo:^>e fòrtemente di lui fifbiafiiBano par 
alcune ragioniischiapptéflò (piegheremo, e, per gli . et- 

Di fetti 
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effetti infelici , che fi veggono dairamor© deriuare. 
Altriallo’ncotnro filmano; ch’egli fin dal fup nafici- 
mento fia buono , si perche il fin delfiamore è il dilet- 
to, e’1 diletto è buono ,si anche perche l’oggetto del- 
l’amore è il bene, dunque. anch’egli e buono. Ma con 
tutto ciò noi diremo, Ch’Amore è indifferente per fè 
fteffo, e cioè nè buono , nè malvagio . Làjagione fi è, 
perche fi può hauer affetto a cofc per natura indiffe- 
renti. Nè perche il diletto fia'fuo fine,fi può aigomen 
tarla Tua bontà; percioche non ogni diletto è buono, 
eflendo male il dilettarli nelle còlè ree. L’oggetto poi 
dell’amore non è affblutamentc il bene ; ma quel che 
s’apprende per bene, e sfauilla come bello, & affai fio- 
ucnte il male per bene s’apprende , c fiotto il manto 
della bellezza il vitios’aficonde. Si conferma ciò, per- 
che l’oggetto dcll’inuidia é il benealtruLé non perciò 
è buona ; l’oggetto della mifiericordfa è il male altrui, 
e non perciò e mala . Egli è vero, ch’Amorprdb nel 
particolare^ cioè quello, ò quelfamoi e( i Filofiofi di- 
cono tnindtutduo ) è nccefTariamente buono, ò reo. La 
ragione è perche il fine , ò qualche conditone render 
dee gli atti fiuoi,ò virtiiofi, ò vitiofi. Ma certamente fie 
fàuelliamò dclì amor pudico, il troueremo buóno 5 la- 
'Onde a buona ragione ftimò Platone nel Eedro , che 
l’ainore fia flato conceduto a gli Huominiicome gran 
felicità. Apporta (dic’egli ) gran felicità a gli Huomini 
ramicitia;ma l’amicitia humani, e l’amore ad vn certo 
modo fopra gli altri nèrendejperciò Socrate afferma- 
ua .Verit illusi septt^profiteor^me vi ita dicam^nibtl fare, pr^cter 
: I txiguam quondam amandi difcipìinm ; qua vulgo pr<fJia»tior 9 

$um fuperioribusittm etiam prcefentibus effe vidtbr . É1 m ed efi- 
•mo fi gloriauà di conolcer gli Amanti al primo alpet- 
tGjlaonde di Uè. ìdautem xmum mihi munii! a Dto ditum , m 
primo afpiffo,& amante scarnato! cogttofcam. 

« Dirai ? come J’amore può efler buono , s'egli è fiem- 
jpre mai cagione d’infelicità ; imperoche s’alcuno ama 
superba , & altìzzolà Donna da cui non è riamato è 
lènza fallo infelice , e s’egli è riamato , come [non darà 
* wtiK ricetto alla velenofia gelofia * che tutte le dolcezze d* 

\ «more auuelena. Qltrfa ciò. vane fono le fatiche de 
.jj\ - : s -4» _ ' gli 
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rii amanti, pcrcioche il poucro defilerà le ricchezze, 
per amcchtrfì ; l'infermo la foniti , per diueiur fono, 1 
amante defidcra la bellezza ; ma non mai bello con la 
bellezza, che brama fi rende:anzi quanto “f* 

centi quegli occhi, che mira ; tanto più fono oleure le 
tenebre del fuo dolore ; quanto piti vermiglie le roie 
dell’amato Volto , tanto maggiore la fila pallidczzane 
diuicne; quanto più brcui i confini della gratiofa boQ- 
ca, tanto più ampio il fuo tormento. Mifero s e pm t a- 
go il crine, più dura è lafua catena;più candide le neui 
dellafroote, più cocente il fuo fuoco; piu arcato 
elio, più profonda la fua piaga.Qual prò, che di bella, 
e gentilefea Dona fieno lereni gli fguardi, fe fon torbi- 
di i fuoi penfieri, ch’ella formi foaui le parole, s e fiero 
il fuo incendio, che di lei fia dolce il rifo, fé fono ama- 
re le fuc lagrime. Finalmente l’amore è pazzia, percio- 
che il fin dell’amore è imponìbile ; il fine dell amore e 
l’vnionc ; maniuna vnionc è propriamente pofitbile 
tra l’Amante, e l’Amata , perche farebbe d vuopo che 
eli Amanti fi penetraflero , e che V oleano inficine gli 
nqucfaccfle,come dell’oro, c dell’ariento fi tapi che a 

còrpi non fi concede. .... , XXXI. 

Ma alle cofe predette fi può nfpondere agcuol- , ■ 

mente . A quel che s’afFerma della Gelofia , ditemo, „ 
che fono tre fpecie di Gelofia.La prima c certezza del 
^infedeltà della amata . La feconda vn fofpetto di co- 
tale infedeltà , fondato in qualche fegno,ò ragione, 
mafenza certezza. La terza vn fempliee timore , che 
altri non s’inuaghifca della bellezza dell’amata, e pof- 
fo poi trouare miei rifpondenza ; ma quello femph- 
ce timore è tale , che non hi fondamento alcuno. 

Quella vltima gelofia , ò non reca, ò almeno appor- 
ta piccol tormento , in rifpetto a’ diletti, che lur» 
cono in vn reciproco amore . La prima fpecie di ge- 
lofia , benché apporti in fu’l principio fiera anione, al 
fine vccidédo l’amore fona l’amante, e come lafcbbre, 
la quale par che accrefca il calore , e l’eftingue j per si 
fatta Gelofia, parche più potete l’amore ne diuega,ma 
fifpegne.Lafecóda è la peggiore, tocca col ferro, e col 
fuoco le piaghe, come fino i Medici di Cirugia,ma no 
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le fana.Dico a dunque (perche lì prcfoppone,chc’nei- 
l’amor pudico fi l'accia elettione di meriteuolc ama- 
ta) che ò niuna gelolU vi regni , conforme è opinio- 
ne d’alcuni, i quali aifermarto, che’l vero amante non 
fiagelofo , ò almeno fi truoui quell’ vltima gelofia ,Ia 
qual non è gran cola . A quel che fi dicca delle fatiche 
vane de gli amanti, fi rifponde che l’Amante defidera 
la bellezza non per farli bejlo,ma per goder il bellojfi 
come l’orecchio brama fentirla Mufica, non per farà 
malico. ma per goderla. All’vltima ragione diciamo, 
che’l fine dell’Amore non é l’ynione „ma il godimen- 
to, l’vnionc è imponibile , il godimento é pofiìbi- 
le, il qual nafee fecondo più, ò meno l’amante s’auui- 
cina ò col corpo,e con l’anima alla cofa amata. Con- 
chiudafi adùque che fi come l’amor lafciuo è reo, co- 
li i’amot pudico è buono . Ben fi io ftiipo che l’amor 
pudico flcflb non debba efler noftro fine ; ma più ro- 
tto mezo , c fiala all’amor diuino , conforme difea il 
Petrarca ; fi che l’Amante non deue in eflo fermarfì. 
Dirai, dunque l’Amante non deue efler collante? Si 
rifponde che incoftaiiza propriamente farebbe, quan- 
do l’Amante lafciafle vna smata,c ne feguiflè vn’altra; 
manoncAll’hora, ch’cgliflopp 0 che conofce la vani- 
ti delle cofe terrene , dcamar più altamente, e cioè le 
’ cofe celefti fi configlia. ( .li amori nella noftra vita fie- 

no come gli Epifodij ne’Pqcmi . L’Epifodio fi comin- 
cia , e fi finifee in brieue , nè fi ripiglia più mai nel ri- 
manente del Poema. 

XXXII . Hor vedalùche cofa fi* Amore. Gli ScoJaftici infc- 
Che cofa gnano l’amore efler compiacimento nel bello , a cui 
dimore. fiegueildefiderio , & .al defidcrio il diletto , fi che fei 

fon le pafiioni nejl/appetito concopifccuolc , c tre fo- 
no intorno al bencvAmo^, Defideripjc Di/ettp,etrc 
.altre intorno al malese fono Odiò, Fuga, e Dolore. I 
Platonici ftimano, ch’Amore fia desiderio di bellezza; 
maio dimando !oro.Prima,del defiderio non fitruo- 
ua il compiacimento? pcrcioche molte fiate alcuno 
.comincia ad amare , c nulla defidera , anzi nè anche 
. js’accorge d’cllòre innamorato . Hor quello co'mpia- 
..cinepto che aifptto c,fe non amóre? amore c i litri trio 
vi 1 ' *•' 'affetto ' 3 
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Cioè quando è ancora imperfetto , fi)» compiacimelo, 
ma fe fi parla di quell’amor perfetto-per cui 1 Huomp 
propriamente diuenta innamoratole hgjipp fofie fepi 
plide^ompiaCimento ; laonde il tlifimirei compiaci- 

*^«,1 Wn1l^\ a n r\rpfn c c \ m antilhllc jQ2ll ^QUntC< 


meritò nel bello , apprefo come.gQdibilc d»|l amante. 

À’ ifi* fatto compiacimento ifiegue unmcdiame^te ji 
Defide ria. Quella opinione apparirà maggio ripete 
vera còVi quel che fi diTa appnrflp,.; r >1/ .■ i/v 

Intórno àllefpecie .dell'amóre non farò dtffipraj Ce- 
lebre é lai diuifion de’ Platonici nell amor dipino, ncj- 
l’huhiano.e nel ferino. Dirò l'olo, che 1? bellezza c an- 
chedcM’amOr huniano oggetto- pcrciochc lauellez- 
za non fi conofce. da diruti, e chela contempla coiJ,Y^ 
veloce péfierò torto va pareggi andoiYh^ P^ite icona 
iìtrà 5 porche la bellezza ricerca l.’prdinc 4elle ,parq; 
dunque pe rche non può efiére Qgge tto d<jli aqior hit 
• mirtO-e Ciò fia detto per colerò, i quali perche U.bq- 
lczza fì vede'daWocchioyftiinano non potere èfler 
Oggetto dcU’amor. humano, ma folo del lerino,che 
brama i 1 corporei abbracciamenti-.Edico di vantag- 
gio che Tamor humano anche fi foggetta nell’appeti- 
to fenfìtiUo, ancorché hauefle per o^gcttp 
•( tiOTCiOche la ntìftra tpiaiene òche lamor bsunapo 
pòflà hauer pei oggetto la virtù , e la bellezza} la ra- 
gione ifl é y pecche anche l’amore humanp epaiiione» 
ma ognipalfione c ncll’appqtito fcnfitiUcj. Jse fia nia- 
raùigbd , Ch’amore il cui toggetto fia virtù polla log- 
gettarli in potenza irrationale , poiché le.virtu «elle» 
cóme la Fortezza, c la Tépecanza fi loggcttano nella 
potenza irafceuole, e concòpUceuole, le quali fon 
go'ate dalla Ragione, come infcgnan 9 ,i Fil^anUv- 
Ma diciamo delle cagioni deli’ amore • v*4 ^ 
r.M nei 7 




affé tto dcH’animo noftro , & origine di tutti gli altri? , 
dunque è egli amore , fi che amore ron edefideno. 
Dall’altro canto l’amore nè anche par fin pjiccccxn-.. 
piacimento, iihperoche puàalcuno miiar alpuna CQ- 
fa belli, compiàcerfcnc. ma non dcf.deiai la, ne inna- 
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XXXIII. nella profa della Bellezza, che la bellezza non può 
Pelle cave elTer cagion vniucrfale dell’ amore , percioche non 
ni dell <A~ s’amerebbero le men belle ; hor porteremo vn’ al- 
nuyre . tra opinione , & è che la fomiglianza fi a cagion dell’ 
amore. La ragione fi è, percioche altrimenti non fi pò 
trebbe apportar ragione, perche alcune brutte amate 
* fieno , fe non per la fomiglianza del temperamento, ó 
altra che con gli Amanti habbiano . Dirà alcuno fe 1* 
amor nafcelTe dalla fomiglianza ogni amor farebbe 
reciproco, percioche non è più limile per efempip 
Tclcoàd Arianna di quel che fia Arianna a Tcfeo . Si 
rhpondeche dalla fomiglianza non nafee l’amar reci- 
proco, imperoche la fomiglianza non è per ogni pati- 
te, ma fecondo alcuna proportione,Iaqual cofa fi con 
ferma primieramente con gli efempi . .Secondo gli 
Aftrologi Marte forma i generali de gli eferciti,e quei 
fabbri , che trattano il ferro, e certamente cotefti baffi 
Huomini ameranno i forti, e valorofi Capitani ,pcr- 
ciochevfano le loro fpadc;ma i ecnerofi guerrieri 
^prezzando la lor viltà niuna cura d'efli prenderanno. 
Somigliantemente nelle cofe morali, il Prodigo ame- 
ri il Liberale, e l'Audace il Forte; ma il Forte ,non ria- 
merà l’Audace , ne il Liberale il Prodigo , percioche 
dilpiaccranno loro i vitij dell’Audacia , e della Prodi- 
galità . A tutto ciò fi può arrogere vn’altra ragione; 
percioche fono varie le proportioni,e le fomiglianzc, 
quindi è, che fe noi cerchiamo qual fia il mezo trài 
numero decimo,* il quarantèiimo, troueremo fecon 
do la proportionc aritmetica, ch’c il venticinque ; fe- 
condo Jà proportione geometrica c il venti,; fecondo 
la propbrtionc armonica il fedici . Siche fi può affer- 
mare, che dalla fomiglianza non nafea l’amor reciprq- 
* co, quantunque la fomiglianza fia reciproca ; percio- 
che fe Pietro è limile a Francefco ; Francefco è anche 
limile a 'Pietro. Anzi Plotino afferma, che può eficrc 
vna cofa limile ad vna altra.fenza che quefta fi» limile 
aqtielty, come per efempio, Timagine nello fpecchijo 
£ limile a colui, che enfio vi fi mira, ma egli non efi- 
milc'àoueirimagifjc,imperochemal fi puóvnHuo- 
itiò viuoad vnfr vana MMagine-raggaagU«r^:<i , l ■ l 
im Ma 
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- Ma fi potrebbe predar, che la fomfgliariza non è 
cagion dell’amore. La prima ragione e, pefcioche più 
grande aliai è il numero de’vitiofi, che dc’buoni,dun- 
que il viriofo Ili più fomiglianza con gli Huomini,che 
il buono, fiche farebbe più amato il vitiofo; che il vir* 
tuofo . La feconda ragionala fomiglianza del nome, 
par che generi amore j'prima che Lappiamo ch’alcu*- 
no fi chiami come noi, non l’amiamo, pofeia vdedo il 
nome gli portiamo affetto; i nomi fono adatto cftcrio 
ri^a faenza de’ nomi c fuperftitiofa, & ancorché fotte 
naturale, che vuol dire, che' prima che afcoltiamail no 
me non l’amiamo Adunque da qualch’altra cpfa,che 
dalla foiniglian/.a, ó fimpatia naturale nafe# l’amore. 

La noftra opinione è, che labenliiolcza nafea lpcf- 
fo da fimpatià,ò fomiglianza ; ma noti l’amore. Cena 
cofa c, che l’eflèr innamorato é Cof#diuerfa dal voler 
bene, percioche l'amare cpaffìonc nell’appetito fen- 
fitiuo , il voler bene*è4i*td della volonti , nè la beni- 
uolenza è ardente, come Famore. Due Femmine , 
due Huomini hauranno lìtHpatia tra loro, anche nel- 
la vecchiezza-, per lSlòtoighànzà,’ma , hdn faranno in- 
namorati ; dunque la fimpatia è Cagion della beni- 
lenza, nò dell'amore. ben fi lafitnpatiaèdifpofitionc 
per l’ainore, fi come la-fècc-JKfeza nel legno, acciochc 
fi produca il fuoco, c fi riduce alla materia. Che più ? 
Cóucrferai có vnaDcnna molti meli, e nó ne diucrrai 
amadorc,cpoi l’amerai, la bellezza, ò la fimpatia hà 
prette opcrationi, dunque non nafee nè dalla bellez- 
za, ne dalla fimpatia 1 amore ma dal godimento, il 
qual ti fouui ène, ò perche la fcprgi col tòpo piaccuo- 
le,auuenentc,è dilpotta ad amai c, ò itimi d’efTer ama- 
to. Finalmente il credere d’efTcre amato, non accrefee 
nè la bellezza, nè la fimpatia, & accrefcc attui l’amore, 
non per altro fe non perdati rapprefenta vicino il 
godimento, Che nafee da vn reciproco amore , dunq, 
l’amore non nafee dalla fimpatia. La cagion propria 
dell’amore è il godimento apprefo , il qual muoue la 
fantafia ad imaginare, e l’appetito a feguirejla ragione 
fi è pei che nelle cofemorali il fine ciò ftettò, chela 
cagione efficiente,# come l'oggetto è la forma , 1 og- 
' Mofedel Sig.Onofrio d’Àndrea, 1£ get- 
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getto di I* $eele alle colè morali , fi come alle natu- 
rali la forma Ibftantialc, ma il finc,'perch’è quella pri- 
ma colà, che muoue è cagione efficiente, fiche eflèn- 
do il godimento il fine dell’amore, come di fopra fi 
difle , ne fiegue , che il godimento fteflò fìa la c agion 
feritrice . Hor intendo, perche tal hora s’aminole 
men belle; percioche oue no è bellezza, il godimento 
che fpen di quella gratta , ò de’ buoni coltumi ti fa in- 
namorare . Cotcfta opinione è nuoua,e firana; però 
non credo , che falla fìimar fi debba « La cagion 
tìfica poi coli dell’ amore , come dell’altrc 
pafuoni, è l’appetito fteflb,che’l produ- 
ce, il qual è cagione equiuoca di 
tutte le paffioni,fi come il So- 
le dell’oro , dell’ ariento» > 

del rame, e d’altri me- 
talli, c quefte po 
che cofe ba 
fri ha— 
uer 

dette dell’ Amore, quantun- 
que fia materia , che non. 
cappia in intieri 
volumi» , 
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PROSA QVARTA. 
DELLA MUSICAL 


0 ftato ruftico io non sò,ft XXXV. 
per Tuo fingular priuilegio , d Lodi dell 4 
feiagura è dagli Huomini in» Vii « rulk- 
ficmcmentc lodato, e fuggi» ca» 
to,abborrito,e fofpirato.pcr- 
chcdall’yn canto fi conofce 
quel eh’ è buono, e lodeuolei 
e dall’altro pur troppo fono 
gli animi enfiati,& amici dcL- 
raltere7.za,c de* fotti. Ma viua 
chi vuole intra’ fupei bi difici della Città , ch’a me par 
folamente felice colui , il quale fgombro dalle cure , c 
lontano da’negotij ara co* propri; Buoi i campi pater- 
ni;nè teme che del fuo piccolo hauere importuno , c 
rigido Creditore lo fpogli . Egli non pauenta l’orgo- 
glio dell’irato Marc, come lo ftolto Mercadante, che 
quattro volte, c fei varcò l’Atlantico feno. Eglifchiui 
igualm ente del Foro i tumulti, c’ palagi de’ più poten 
ti, e ricchi Cittadini . Egli hora è intento a maritare a’ 
verdi Pioppi le lunghe Viti, hora a mirar l’armento» 
che fe’n và auuidamentc l’hcrbe pafeendo , hora a 
troncar col ferro gl’inutili rami , & a far de gli alberi 
ingegnofi innefti ; hora a riporre ne’ vafi il miele , che 
dalla cera tratte ,& hora a tofare la debole greggia. 

Quando è la più verde ftagione gode de’ fiori, che di- 
uenuti tutti vgtial mente Narrili nell’onde decorren- 
ti rufcelli fi fpecchiano ; e nella State gli è gradeuole il 
pofare fotto vnaEJcc antica, equiuicfuo letto l’ab» 
bracciante gramigna^che per gli graffi prati fi ftendp. 

E a lntan- 
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Intanto dalTalte rupi s'odono precipitar Tacque, e* 
vezzofì veeelti gaiamente cantare . Quando pofeia di 
dolci frutti fi vede arricchito l’Autunno, qual diletto 
e {ente cogliendo i pomi), che di propria mano inne- 
sto» o i làporiti fichi, che contendono di dolcezza col 
miele;ò le rofiè vua,chc infino col nettare dcTaqoIoft 
Di; gareggiano . Et allhari , che fono più delTvfata 
fuggeuoli i giorni, inganna talhora colle reti i Tordi, 
c talhora co’fidi Cani fiegue gli afpri Cinghiali.Ritor- 
na pofeia Carico di prede alle rufticanc cafe,a rifcalda- 
re le fredde membra al fuoco, ouc truoua la fua pudi- 
y. ca Donna , la quale non è di quelle della Ciitadina 
fchiera, che tutti gli anni in azimarfi,&in porfi il fatti. 

» . bello vanamente confumano; ma femplice,efchietta 

* allieua i dolci figli, e ciò che’l marito acquifta di con* 
feruare hd cura, e co efio lui, e con vna fola fante, non 
curando ferui, viue contenta. Ma doue io lafcio i bo- 
fcherecci concenthche nella villa fi godono 1 cantan- 
do appunta dipreflo Ieriue della fiumana fpendeaf 
hore quel buon Paftore, compaflioneuole de’ catti- 
velli Amanti, da cui fu Erminia accolta ► 

RJforgt, e la sindri^a a pjffi lenti , j 

* £ vede vn Huom canuto ed ombre amene ' < T 

t :: i Teffer fifccUe a la fua greggia a canto, ■< 

. Et ascoltar di tre fanciulli il c.mto. 

E certamente non v’hi maggiorricreatione in quefiò 
fommofoMondo,delIaMufica.Cotefti verfi del Taf- 
forni porgono materia di fcriuer della Mufica nella 
prefente profa ,ne mi cale che diflbnanti fieno le mie 
parole, imperoche le diflònanze fono anche da’ Mu- 
dici confederare. 

Sono i pregi della Mufica non men rari, che chiari, 
efi^sà, che Dauid colla Mufica raddolcitisi tormen- 
ti di Siili, ch’era da’ Demoni agitato. Pittagora frenò- 
le furie d’vn innamorato vbbriaco. Talctc liberò Cari 
dia dalla pefìe. Empedocle rappacificò due nemici 
•iTombattenti . Damonefè guarir molti dalla pazzia.' 
•Ifmenia mentre fonaua ,fanaua i dolori della fiatica\ 
Peone guari vn’infermo difperato di vita . Terpandró 

* mitigò le cinili difeordic de gli Spartani. Timoteo in- 

i * fiatn- 
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fiammati# Aleflandro a prender l’armi . Tirrco fc tor- 
nare i Macedoni pofti in fuga da’Miffenij. Pittagorino 
affienò vn grand’impeto di Lupi , c i Goti tutti con i’ 
armonia rendeuano pacifici gli Orfi . Ad Apollo,# 
Mercurio, ad Amore finfero i Poetiche folle la muli- 
na alTai grata. Piatone,^ Ariftotele non pur tra le cofc 
dilcttcuoli,ma tra le difcipline la ripongono,e la loda- 
no lòmmamentc. 

Ma apparifeano ornai i vanti della Mufica più pel- 
legrini . Platone nel Timeo afferma, che l’animc fieno 
di numeri armonici compofte . Forma egli vn trian- 
golo, nella cui cufpide ripone l’vnità,dal lato deliro, il 
due, il quattro, el otto, e dal finiftro il tre, il nouc , e! 
•ventifette. Tri l’vno, el due è la proportene dupla, & 
ecco la Diapafon , trai due , el tre la proportionc fef- 
quialtcra, & ecco la Diapente ; trai tre , el quattro la 
fefquitertia,& ecco la Diateflàron, le quali fono con- 
fonanze femplici,tra’I due, el otto la quadrupla, de ec- 
co la difdiapafon; fra tre,& otto la proportionc dupla 
fuperbiparticnte,& ecco la diapafon diatellàrorubcn- 
checoteftaconfonanzafiada Pittagorici negata; fra 
noue,e ventifette la tripla,& ecco la diapafon diapen- 
te, fra’l nouc, e l’otto lafcfquiottaua, &: ecco il tuono, 
che da gli Antichi confoiranza, e da più moderni più 
tolto mifura di confonanza è appellata . Lafcio per c£- 
fer breue l’altre proportioni, ch’hanno cotefti numeri 
tra loro, le quali parimente all’anima coriucngono . 

Però non lafcerò fotto filentio altre confonanze,ol- 
trale fopradettc concedute da’ Moderni, imperochc 
oltre alla diapafon, che contiene cinque tuoni ,c due 
minori femituoni , la diapente , ch’ha tre tuoni , & vn 
minor femi tuono, e la diateffaron, che racchiude due 
tuoni, & vn minor femituonojvi fono altre confidan- 
ze pur femplici , come l’Eflàcordo maggiore di.quat- 
tro tuoni, & vn minor femituono ;l’Eflàcordo mino- 
re, ch’ha tre tuoni, & due femituoni, Il Dituono di due 
tuoni, c’1 Semidituono d'vn tuono,e d’vn minor forni- 
tuono . Siche le feniplici confonanze fono , la diapa- 
fon, l’cflàcordo maggiore, l’cffàcordo minore, la dia- 
pentCjla diatelTaron,il dituono,e’lfcmidituono.Alcu- 
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ni v’aggiungono l’vnifona parimente, e ne tolgono I» 
diateflaron,e fono i più Moderni . 

Lafeio la diuifion del tuono in due femituoni inc- 
guali.inpiù di quattro diafi,in più d’otto come, e men 
di noue;in diciotto chifma in circa, e quali in trentafei 
Diazchifma . Nè elplichcró come il dituono è di due 
Ipecic , la Diateflàron di tre , la diapente di quattro , e 
come vi Ila la quinta diminuta; l’Eflàcordo minore di 
tre lp ette, co li anche il maggiore, e la diapafon di fette, 
come cofe da confiderai ^ da chi cerca perfettilfima 
notitia della mufica.Chi hi molto fatigato peracqui- 
ltar cotcfta belliflima feienza, fo che m’intende. Coli 
non ragiono delle conlònazc compolie , e batterà ciò 
hauere fpiegato,per cui li difeerne quanto lìa la Muli- 
ca feienza pellegrina, c come nell’anima li truoui har- 
monia. 

XXXVII Trouafi I’harmonìa nell’ Anima, fc cólìderi le fcicn- 

Scir^e fpc ze, eh’ apprendere virtù delle quali li vette, e la fua e£» 
colaiiue , fenzamedefima.Se confideriamole fcienze,trouerc- 
che cottene mo,che la Mulìca tutte in fe le contiene.L Aritmetica 
U Mufica. è feienza dc’numc ri, e la mufica,chc altro è ? che feien 
za de’ numeri parimente , il cui foggetto è il numero 
fonoro.L’vnità dell’Aritmetica, il punto della Geomi- 
tria,e’l cadiméto del fuono della Mulìca hano la pro- 
portione ftclTa. L’otto dell’Aritmetica è il cubo della 
Geometria, e l’ottaua della mulìca , ch’è la diapafon 
tra tutte le confonanze la più perfetta . Vi fono i nu- 
meri, i quali compongono il triangolo, il quadrato, il 
pentangono,l’ellàgono,rhettagono. II numero quin- 
to, e’1 fefto fon numeri circolari, & ecco la feienza del- 
la Sfera, eccol’Aftronomia;i numeri ftclfi fon confi- 
denti nelle confonanze muficali. 

Il primo Tetracordo fù inuentato da Mercurio , il 
qual contcneua quattro corde, vna aguta, l’altra gra- 
uc,duc mezane, quelle corrifpondono a’ quattro Ele- 
menti, che contempla il Filofofo naturale. La Terra è 
la corda più balla, il Fuoco la più alta,l Aria,c l’Acqua 
le mezane . I Cieli fono armonici , & a’ moti de’ fette 
Pianeti famigliano le fette corde dello ftormento di 
Terpandro, conforme Boetio afferma, & ecco la Fili. 

ca. 
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e* . La faenza dell’Anima focccde alla Filofofia natu- 
rale, e l.numero circolare cóuienc «d'anima, il cinque, 
e la metà del diece, che dinota l'vniucrfo,e l'anima fti 
in mezo delle cofe diuinc , e delle corporali , le quali 
Tviiiuerfo compongono , percioche in fe lìdia c fpi- 
rituale,& è forma di corpo inficmcmente.Deiranima 
adunque è la diapientc.Siegue la Metafifica. Dell’ani- 
ma ragiona il Filofofonatura!e,& anche il Metafilico, 

& in ciò la Metafifica, e la Fifica fi vengono ad vnire. 
L’edènza,Ie potenze,g!i habitué gli atti, fono le quat- 
tro corde, che tocca il Metafilico. Tra il vero, e lo’ntcl 
letto truoua il Metafifico la conlonanza , c tra il buo- 
no, e la volontà. A gjt Ange[i,che fono le creature piò 
perfette fi può attribuire la più perfetta confonanza, 
e cioè la diapafon, fi come allenimela diapente, & ai 
corpi la diatedèron, ch’èia perfetta meno. La Loica 
corrifpondc al tuono, percioche fi come il tuono è 
mifura, e regola dell’altre confonanze, cflèndo ladia- 
tedèron vn tuono più del femidituono ; la diapente 
vn tuono più della diatedaron, l’edacoruo maggiore 
vn tuono più della diapente, e la diapafon due tuoni 
più dell’edàcordo minore, cosi la Loica c regola in 
tutte le ftienze ; percioche goucrna l’ope rationi dcl- 
Jo’ntelletto, colle quali le feienze fon mifurate. Alla 
Loica fi riducono la Rettorica, la Poetica, e la Gram- 
matica. 

Cotefte fono le feienze fpecolatiue abbracciate 
dalla Mufica ; Ma fe ragioniamo delle prattiche, tro- 
ueremo l’Etica , e non e dubbio , che le virtù in parte 
fono intorno alle palfioni dal Fifico confiderate. Pla- 
tone infegna , che con le morali virtù èconfaceuole 
la mufica Dorica , e con Ubriachezza la Mufica Fri- 
gia. Vuole il medcfimo,che nella Téperanza fi truo ut 
la diapafon; e s’io non m’inganno truouafi la diapafon 
più chiaramente nella Magnanimità, e ncd’Humilti. 
La Magnanimità è la corda fattile, l’Humilrà la grauc; 
mafembrano vnifone,percherHuiniIefprezzale ftef- 
fo ftimandofi badò, e’1 Magnanimo difprezza lecofc 
bade igualmente.Non c quella confonanza vna dia- 
pafon , in cui lotuua corda così corrifpondc alla pri- 
ma. 
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ma, che pare ch’lubbiano vn Tuono medefimo . Co- 
tcftaconfonanza lì truoua nella cala dell’Economi- 
co, impe roche il Signore la corda più aguta , il feruo 
lapin ba(Ta,!a Moglie, e’ Figliuoli le mczanc. Cotefto 
c il quac ricordo di Mercurio. Nella Città cofa no dif- 
fomigliante fi potrà rinuenirc . Il Principe, e la Plebe 
fono le corde eftreme, i Patritij,e’Soldati le mezane. 
L’arte c imitation della Natura, & c habito dello’ntel- 
letto prattico, e conuicnc alla Plebe della città, fi che 
fi riduce alla Politica . Alla Politica anche viene ordi- 
nato lo ftudio delle Leggi conforme quel della Medi- 
cina alla Filofofia naturale. 

XXXIX.. Ma poiché s’è detto delle fc iéze,& inficine delle Vifr 
De Tetra- tù cótenute dalla Mufìca vegafì all’efscza dell'Anima. 
cordi. ‘Era già laMufica racchiufa tra’ cófini di quattro cor- 
de, e durò in cotefta guifa fin ad Orfeo , in modo che 
la prima corda con la quarta formattala Diapafon, e 
cotefto tetracordo non fi truoua nell’anima noftra? in 
cui la prima corda c l’eflènzada feconda le potenze, la 
terza gli habiti, la quarta gli atti, come dianzi s’ac- 
cennò . Compiuto ftormcnto fenza fallo veruno. 
Coreboinuentò 'a quinta corda, Hiagni lafcfta, Ter- 
pandro Iafettima,afomiglianzadcTettc Pianeti, e per- 
ciò la prima detta hipatc fù a Saturno attribuita, la 
feconda paripatc a Gioue , la terza Iicanos a Marte, la 
quarta mefe al Sole , la quinta paramefe a Venere, la 
feftaparanete a Mercurio, la fettimanete alla Luna, c 
perche ogni voce fi fà con moto perciò la Terra , ch’è 
. immobile, filentio dclTvniucrfo appellarono. Samio 
- v’aggiunfc Tottaua, Proprafto la nona, Eftiaco Coló- 
’ fonio la decima. Timoteo Milcfio l’vndecima; pofeia 

* . peruennero al numero di quindicine quali formatta- 

no quattro tetracordi, a cui aggiunfero vn’altro Sinc- 
menon detto . II primo Tetracordo fù chiamato Hi- 
paton il qual contiene ( oltra la prima corda grauifll • 
tna prolambenomenos ) quattro altre corde hipate- 
hipaton. paripatehipaton , Iicanoshipaton,hipatcme- 
fon,& ecco nell’Anima il primo tetracordo più baffo; 
efono le corde le foglienti; la prima la potenza Gcnc- 
Tat;ua,la feconda la Nutritiua, la terza TAu montatili», 
v- •• la 
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la quartali Titto,eJa quintali Gufto.Lc tre prime fo«* 
no potenze dell'Anima Vegetatiua,ch e la più infima* 
e 1 altre due i fenfi più ignobili, i. quali feruono al cor-/ 
po folamente.ll fecondo tetracordo detto Mefon con 
tiene quattrocorde hipatemefon (ch’é l’Vltima corda 
del primo tetracordo) paripatcmefon,licanos mefon, 
& mefe . Odali il fecondo tetracordo dell’Anima , il 
Gufto il qual era f vi timo nel primo tetracordo, l'O do 
rato.rVdito,e la Vifta.il terzo tetracordo è il finente- 
non formato da Mefe,ch’è l’vltima corda del fecondo 
da Tritefincmenon , Paranctefinemenon netdìnc- 
menon; 11 terzo tetracordo dell'anima è formato dalla 
yifta, ch’èrvltima corda del fecondo fenfo fopra tutti 
gli. al cri nobile, dal Senfo comune, dall'iraaginatiua, e 
dalla Memoria delle cole sefate . 11 quarto tetracordo 
phiaraato Diezeumenon, contiene paramele tritedie- 
zeugmenó,paranete diezeugmcnon»nete diczeugmc- 
non.il quarto tetracordo dell'anima forma vn Tuono 
tutto amqrofo. Laprima corda t 1 amor naturale. eh’ 
ella porta al corpo . La feconda la Potenza concepir 
fceuole. La terza l’lrafceuoIe.iLa quarta la Volòntj.lc 
quali fon potenze tutte dette afifettiue da'Filofotanti. 
Ì1 quinto tetracordo che Hiperboleon è. appellato, 
vien formato da netediezeugmcnò,ch’è l’vltima cor? 
da dcl terzo , da tritejùperboleon , paranctehiperbor 
leon , e nctehiperbolcon , che fono corde acutiffimc. 
Eì quinto, & vltimo tetracordo dell'anima vien com- 
porto dalla Volontà potenza ragioneuole , ch’è l’vlti- 
ma corda del quarto, dalla Memoria delle cofe non 
fcnfate , dallo’nteJletto tutte potenze ragioneuoli ,e 
dall'Efienzj.d’eflà Anima, ch’éiònte delle potenze, j 

Hor vediamo- fe le proportioni, e le confdnanzc 4f’ 
Tctracprdi dell’ Anima rifpondanoitra loro. Fra la 
corda proslambenomenos, e la mefe è 1 a confonanza 
Diapafon, tra la Potenza generatiua , e la Vifta nc' te- 
tracordi dell’Anima è la confónanza,pcrciocheye- 
nerc è madre dellageneratione» e tutta la»fua potenza 
prende onginedalla vifta, che perciò difie PropertiQ. 

Qui vidit if peccai i qui te non viderit ergo 
. . : KWHPVKftfiicvm inAJumnhùa. 

, . XlQfc del Sig.Onofrio d’Andrea. F Tra 
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Tra la corda pfoslambenomenos , c rhipatemefotv^ 
alloga la diapente; c tra la potenza gen t ratina, e'1 gu- 
fto é pur confon anza* perciocbe Bacco, che Jufinga il 
gufto, s'accompagna con Venere . Tra la proslambei 
nomenos , e la licanoshipaton è la confonanza diateli 
faronjc tra la Potenza generatiua,c'l tatto chi non ve- 
de la proportionc ; e quclte fono le confonanze fmj- 

J )lici porte dagli Antichi; e fe cerchiamo le compolte 
ccondo i Pittagorici ; tra la pt oslambi nomenos , c la 
Tritehiperboleon troueremo la diapafon diapente, « 
tra la Potenza generatala , e la Volontà é pur confo- 
nanza;impcroche Amóre, ch’è naturale nella genera, 
tione, è elcttiuo nella Volontà . Tra la proslambcno- 
mcnos.c la Tritehiberboleon è la Difdiapafon, e fra la 
Potenza gencratiua,e l'Eflènza è confonanza.percio- 
che le cofe corrottibili, come fono tutti i comporti di 
quagiti non durcrebbono nell'cflcr loro , fe per la ge- 
neratone non fi confcruafic l’eficfc nella fpecie al- 
meno fe non nell’indiuiduo Bellifiìmi tetracordi cer- 
tamente. Nete hiperboleon c la piti alta corda , e J'cA 
fenza è anche la più alta; che perciò Iddio diflè Eg* 
fujn quifum Cotefta corda volle toccar Lucifcro,quan 
do dille, Ettro frmibr aìitj/mo. ma perche le corde agute 
fi Ipczzano ageuolmcnte guaftò egli lo ftorméto deli 
lafua bellezza, tirando troppo cotefta corda, come 
auuenne anche all’Huomo a cui lù detto Emù fichi 
X L I. Du feimtes boH\an,& nulum . Si potrebbe trouarc fomi- 
*ht fpccic gliantementenelPAnimaciafchcduna della tre fpecie 
‘ «k della Mufica, la Diatonica, la qual procede ne' teti a- 

cordi pei vn femituono, tuono.c tuono. La Cromati- 
ca , la qual vi per femituono , femituono , e tre fi mi- 
tuoni; e l'Enarmonica, che fi rruoua procedendo per 
diafi,diafi,e di tuono;ma tralafcio il tutto della brcui- 
ti amico. fi 

Ma che diremo del diletto , che porge la Mufica? 
Soura ogni altra cofa è fignora di tutti gli affetti . In- 
torno agli atfetti molto era valeuole la Mufìca anti- 
ca, imperoche fecondo le dette corde rendeuano più 
agute , ò più graui , ne faceuano dcriuare fette modi, 
a cuii'agiunfepofcia lottano. Sono i nomi. Hippo. 

•' dono. 
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rfório, Hlppofrigio, Hippolidio, Dono, Frigio, Lidio, 

Miffblidio , HipcrmilTolidio . Si chefc i Tetracordi 
eran difpofti nel modo Hippodorio , e ciafcheduna 
corda fi fofle alzata vn tuono < ne farebbe nato il mo*i 
do Hiopofrigio (ragiono de* tetracordi nel genere 
diatonico ) vn altro tuono .* il modo Hippolidio . Se 
pofeia fi foflR: la corda tefa vn femituono ? fi formaua 
il Dorio; vn ? altro tuono .* il Frigio ; vn’altro tuono ? il 
Lidio;vn femituono ?il Miflolidio. L'Hipcrmiflòlidiai 
era Tottaua. Quindi adiuicne, che la corda hipatehi-* 
paton dell' Hippodorio, fia la proilambenomtno* 
deirHippotrigio, il quale è vn tuono più aguto. 

* • J Prattici moderni pongono otto tuoni(bcnche aT-i x L 1 1. 
tri ne pógadodeci, Se alcuni altri quattro folamente) _ x ' imi fe 
11 primo tuono è in Defolrè;comincia dal primo è ter for 
mina nel fecondo . Il fecondo c in Alamirc fecondo, é r Kl W() ^ m 
termina nel primo. 11 terzo è in Alamirè pariméte-ma ^ 
comincia dal primo, etermina nel fecódo. 11 quarto è 
in Etfaut comincia dal fecondo, e finifcenel primo. Il 
quinto è anche in Effaut; ma comincia dal primo , e fi 
compie nel fecondo. 11 fefto è in Cefolfaut, comincia 
dal fecondo, e termina nel primo . llfcttimo è in Ge- 
folrcut primo, e finifee nel fecondo . L'ottauo nafee di 
Dcfolrèfecondo.e termina nel primo II primo il ter- 
zo il quinto, c*l fettimo fon chiamati Autentici; g’i al- 
tri placali. Il primo tuono apporta allegrezza, il feco* 
do muoue alle Iagrimc;il terzo porge animo, & ardi- 
re; il quarto da ripofo , e tranquilliti ; il quinto fcac- 
Cia latriftezza da' Malinconofi ; il fefto c amorofo,e 
muoue a pietà , il fettimo è confaceuole colle nozze, 
e co' conuiti; l’ottano è allegro ,c grane. 

Conchiudiamo Fecccllcn/a dcRa Mufica con dire, 
ch’i Cieli fono harmoniri , harmonicì gli Elementi, 
harmonichcle bellezze ; bello il fonte, harmonico il 
fuo mormorio , belli gli alberi , harmonicì' gli vccelli , 
che vi fi celano- belli i fiorùharmoniche l’aure, che vi 
fcherzano, belli gli antri frefehi, & opachi, harmonico 
l'eco che vi j’afconde , e chi diri che non fia hai mo- 
nia? la bellezza de’ colori in vn bel volto; il nero ha 
molto t|cl terreno , & ecco la voce grauc 5 il bianco e 
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fuo oppofittì;& ecco l’aguta, il Vermiglio , c*I biondi 
fono annoueratì tra colori di meza, & ecco le .v©c4 
mezane,fiche vengono a formare perfetta harmom'a; 
fari adunque armonico vn bel v°]to',ch’haurà neri 
gli occhi, bianca lafironte.purpureereguance,e biódo 
il crineUccofe belle fono harmoniche,le deformi non 
hanno harmonia;e chi ià fei pelei vergognolì s'afcon* 
tìano nel mare ? non per altra cagione, fé non perche 
fon muti. Neirinfernofono horribili grida, laonde 
cantò il Taflò. 

■* : . Molte , e molte latrar voraci SciUe , 

Efijclnar Hijre , e ftbtlar Titani. 

Ma VcrgiIio fbmó di /piegar maggiormente la brut* 
tczza dell'Inferno chiamandolo muto. 

é t chaos-, & pbiegetbon Iota no 3e fi lenti a lati* il 

E Martiale parlando di Plotone nel lib<7. rcnitp 

• Taciti regnalo* cinemi» ' 

E Seneca ncIl’Hippolito. j 
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N A* dèlie puT vàgTtè pofnpe XLIIIL 
j df Fiori può 1 ftiiila rii certi- Dtfcnttton 
mente quel miràbiTgiafdino del Giardi 
d’Armida, fra quante ne fid- t io d' jlr- 
rifeono nelle carte dè’piii fi- mida. 
moli Scrittori óue rtèl'ar- .Vi 
lìone del Cancro, nè la fred- 
dura del Capricorno ofFen- 
dea gli hhbitanti|rnà neuòfa 
7a State, tiepido il verno, fio- 
lìto l'Autunno , e frdrfifer* la Primaue.ra fi feorgèa. 
li Dicembre era colmo di biònde (pighe ;TAgòftO i li 
trafparéti ghiacciai Settembre d’odorate rofe, l’Apri- 
le di dolciflimi pomi ; anzi e pomi, e rofe , e ghiacci, e 
fpighe fi godeuano in ogni tempo.I frutti delle piante 
men degne vguagliauano nel fapore i dolci fichi , c’ 
dolci fichi pareggiauanò i più fini zuccheri d’ Hi- 
m étto i Gli oli ni ftillauano miélein vete d’oglio,rApi 
raccoglieuano da -fiori ambrofiain vece di miele , le 
Viti pàrturiuano pretiofiffimo netterò jin vece divi- 
*o.Le fónti cóh la trafparenza dell’acque Vincanole 
perle, con lafoauità del mormorio sfidauano le ce- 
tre;e feruiuano di lucente (pecchie, e di (onoro orga- 
no alla verzura . Haurefti creduto, che l’aurc che fo- 
furrauano, fodero vccelli che gaf rifièTo; e gli vccelli> 
che garriuanOjSirenc che cantaflero. Quitti era lafoa 
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tc del rifo,i! prato del giuoco, l'antro del diletto,! grot 
tefehi del rraftullo.Quiui dimoraua Rinaldo, a cui del 
le guerre dcll’Afia più non caie* , quado rauuedutofi 
in virtù di marauigliofo feudo, abbandonò si fatte de* 
. .itie,& alla fuga cómife la vittoria delle lufinghc. Ben 
fe n'auuisó la mifera Armida, e che non ditte, e che n5 
tè i per ir reftarlo; ma il tutto fùVano' ma poiché vid- 
[de non poter pùnto rrrtiouer il cuore del (uo caro 
tcndimentojproruppc in si fotta guifa all’ontc. 

« te fofia produce non fa nato . ._!* 

De f zittio [angue tu, te fonda infatui 
. I . Pel mjr produffb e {Cakc afe gelato, \ 

È le mamme allattar di Tigre Hircana. 

Quali che con tali parole venifle a formar quello po- 

t T f r ] tentiffimo argomento. r Ou*é oobikà,é Immanità ,o 

cortefia;in te non truouo quefta; dunque nè anche vi 
può quella regnare . Ma ecco come inauedutamente 
fon vfeito anch’io dalle delitie de! giardino, e mene 
vò nell’afpro monte della fìlofofìa , a ricercare motto 
XÌ.IV. da cotefti verfi del Tatto , che cofa fia la nobiltà, 
"Nobiltà fe cchcla cortefia. Incominceremo dalla nobiltà. La 

fu boi'c di nobi,ti daI Principe de* Peripatetici in vn luogo fù ri- 
f ortma » P ofta tra ’^ eni dc,,a F° rtuna >^ in vn’attro tra beni del 
* corpo , c par certamente che fìa folo bene del corpo, 
imperochc colla corporali gcncrationc lì comjimnica 
dal padre al figliuolo. A ffcrma il Piccolomini, che la 
nobiltà può dirli anche ben di Fortuna , percioche il 
nafeerc a tal tempo fa che l’Huomo fia nobile, e fc co* 
tal nafcimcnto folte impedito , non feguirebbe ; fiche 
trouare il Cielo in modo difpofto, che nella gcncra- 
tionc, e negatali , pon fiegua alcunp impedimento è 
> ben di Fortiina. Ma cereamente per la ragion-, me^efi- 

ma la bellezza, iljbuon temperamento , e Tingcgnó 
tutti farebbopohenidi Fortuna; pcrqochenó fù im- 
pedito il italcùncnto <Ji colui , che taì beni' otten- 
ne. Diciamo adunque che la nobiltà in gianpartefi 
può {dir bene di Fortuna; imperochc vicn cosi det- 
ta dalla notitia ;.im la notitia, ch’è effetto della Fa- 
ma^ ben di Fortuna auegna che dalle bocche degli 
Hnomipi j che Topo cofe citeriori dipenda la douej 

beni 
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beni dell'animo, c del corpo fieriori rorfenò. Il che 
fi conferma, pcrcioche il premio è quel che fa le fa- 
miglie nobili;virtù che non hà premio non la cagiona 
ne*pofteri;mail premio è ben di Fontina. Oltre d ciò 
doni di Fortuna fon le ricc hezze , che la confefuano, 
fi che per tutte, e tre le ragioni fi può la nobiltà non 
meno bé di Fortunale del corpo appellare. Ma ve- 
di amo che cofafia nobiltà. 

Alcuni la diffinifeono inuecchiata chiarezza 4e’ 
maggiori, tra’ quali è il Piccolomini,cotcfta dilfinitio- 
ne a me non piace;imperoche la nobiltà è qualche co 
fa nel Nobilc,ma la chiarezza nafte dalla Fama, la qual 
e cofa in tutto efteriore, e per cófeguctc nó è nel No- 
bile : dunque la nobiltà non è chiarcnza de’maggiori. 

Ariftotile ne! 4 . della Politica al cap. 8 . aftltma che 
non fia altro, ch’antichc ricchezze, e virtù; ma quella 
è più tolto difcrittionc , che altro ;nc sò quanto va- 
glia;pcreioche ricchezza , fi Virtù due poteri nemiche 
infieme accoppia. 

Il Taflo nel DialogodcIIa Wobiltà,doppo molte fa 
tiche la diffinifee virtù di fchiattahonoratapcranri- 
ca,e continuata chiarezza. Dice egli virtù, per la qùal 
parola non intende della y^rtn morale faueliare , im- 
perochc anche coloro, che da Huomini ihgiufti, ma 
potenti difeendono nobili fonò; ma per vii tù intende 
qualfiuoglia valore, che faceta noto altrui. Aggiugne 
honorata, perche anche ne ’camlli ( diceegli ) fi truo- 
ua virtù di fchiatta,e ciqé natura|e;ma non già hono- 
rata,perciochc l’honorc conuienc folo a gli Huomini. 
Conchiude per antica,& continuata chiare zza,pc r io 
fplendore, e per l’antichità . che nella nobiltà fi ricci* 
cano parimente. 

Ma fi potrebbe far vna oppofitione,& è.In vno ar- 
tefice eccellete è virtù nó dico virtù morale, ma quel- 
la che vuole il Taflo, e cioè valore.Gli Seul tori, e fa- 
migliami Huomini valenti fi dicono, c coteflo valore 
dcll’artifice eccellente è honorato.percioche l hono- 
re vi dirietro al valore , Sì al mento; c fe i fuoi nepoti 
faranno in quella , ò in altra arte eccellenti , la virtù 
di dii farà vittùdi fchiatci honorata per antiche ctìn* 
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XLVI sinuata chiarezze pur nobili non faranno. II perche 
>jr«j ir^cglio farebbe a dilhnirla, Virtù de'maggiori, per dc- 
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éuiiiìDne gni gradi continouata ne’difct ndcntJ. £>i(Iì per degni 

*** * gì adì per cfclpdere il valor de gli artefici 5 il quale in 

grado infimo s’alloga, 

£ Ma ne quella diffinitione m’agg rada, percioche io 
ftimo, che non polla la nobiltà in modo alcuno dirli 
Virtù, tutto che A rifìotile in, più lupghi moftri di c5 
trajjo parere ; c nel terzo della Pòliticaal cap. 8. cosi 
(ernia Anfiiper confcnUmeum tjltx melionbus ortor e(Jc,mé!ior 
rctjft mimgerurit virtus nobilitili . Certo è che la nobiltà 
può hauer princìpio fenza virtù , conciofia cofa che 
pofia alcun Principe faje altri nòbile , fenza fuo meri- 
» ix. to 3 anzi con demerito ; ma noi non parliamo di cotc- 
'Kobiltà nS nobiltà, ma di quella ch’è di fehiatta.Con tutto cìà 

èvuiM . *° c ^ e non virtiijpcrcioche non è virtù nè mp 

,yjY ^rale,nèintenettuaIe,comeècerto; nèanchec virtù 

'natura^» ff 'di fanguc ,imperoche là virtù naturale n.e 
gli animali è quella, ch*hd romigfianza con alcuna vir- 
tù-morale ;cofi detti fono alquanti caualli genero!!, 
percioche fi vede in ellì vpa alterezza dalla generòly 
*sr . ' tà de gli 'Huomini non dìflìmjglianre Cosi i Leoni fon 
‘fletti magnanimi parimente ; ma in alcuni nobili non 
folo non è virtù morale , ma ne cofa alcuna ch’a virtù 
morale fomigli anzi ve nefono alcuni melloni, c goc- 
cioloni a marauigliàj&infiemevitiofi; dunque la no- 
biltà, ne anche è 1 virtù naturale. 

XLVIII.r Perciò io acconfpntirci più tolto d dire , che la no- 
Qiimta, & "t»Ud fia qualità di temperamento , ch’è difpofitione a 
vltima dif** produrre lodatoli , & illuftrioperationi , fe non c im- 
finttionc . p c dirà,! n u fCCh i ktà n'c'defc'r n de n ti. Quindi è che tal- 

** .. 1 rv» «’ 1 <’ « r» ' Ufi A L 


bora i nepoti illuitri fomigfinb'V'gli AuoH famofioe 
f- 


? on a padri ffiochi, <^he perauiienturahebbero, pe. 

iothe ne’ padri quella qualità di temperamento tù 
“impedita da gli organi del corpo mal compoftijiria 
tolto pofeia ^impedimento produce queU’operatio- 
iùjchefono ragguardeuoli r)c' veri. Patritij. Mas’aJtp 
CO te Ra qualità di temperamelo voli fle chiamar vir- 
tù naturale , parlerebbe no.!) propriamente che vi rtù 
'naturale potrebbe anche 'appellare i’humor malinco.- 
• • • -* ' ’ nico ■’ 
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«ico ol collerico cffendo quello difpofitione alla vir* 
tù della Prudenza, e quello alla virtù della Fortezza. 

Da ciò fi raccoglie,chc la Nobiltà è ben di corpo, e 
di Fortuna,come fi dille, c per ben di Fortuna inten- 
do ben efteriore,percioche la Fortuna non è altro, 
ch’vna efecutione al di fuori di quel ch’è nella Diuinm 
Prouidenzaal di dentro, e l’ordine delle cofe à ri» 
fpetto noltro fi fuol talhor Fortuna appellare . 

Dirà alcuno, che le virtù s’apprendono da'Maeftri, 
e da buoni, c cariteuoli amici, in modo che cosi i No- 
bili come e’che non vi fono poflono apprenderle 
vgualmente. Non hanno adunque i Nobili coteft» 
qualità , ch'è difpofitione ad opcrationi laudcuoli , Se 
illuftri. Si rifponde , che le virtù fono in noi in parte 
naturali. Quindi è ch’i collerici naturalmente fieno 
forti, i malinconici prudenti, ifanguigni affabili (co- 
me accennai in vna lettera nella prima parte delle mie 
Poefie) e chi non sà? che ronmolr» maggior grati» 
fari lieto, e fefteuole nell’vfar co’follazzeuoli amici il 
.fanguigno del malinconico. Parimente per natura il 
Nobile è cortefe, magnanimo, e largitore de’fuoi beni 
e cioè hi i femi di cotefte virtù , si che nel fuo animo 
gli habiti virtuofi fogliono ageuolmcntc allignare. XLIX. 

Orarifponderòad vna antica quellione di Plato- Se la vini 
ne, & è fe le virtù , cioè gli habiti de’buoni coftumi fi fipojja in-' 
pollano altrui infegnare,e parche infegnar fi pollano, (cenare, 
perciòchc ciafcun,chc faìhfce è ignorante, dunque 1» 
virtù và congiunta allafcienza ; ma lefcicnze s mfe- 

t nano , dunque anche le virtù . Oltre d ciò l’vfar co*- 
luoni i che giouereb be l fe la virtù non fi poteffe ap- 
parare . Somigliantemente vani farebbono gli Audi 
delle feienze morali, s’altri leggendo quei libri, niuna 
bontà n‘apprendeffc,c di ncquitofo,ch'egli è non po» 
teffe diuenir giufto : perciò Teognidcfcriflc . 

r W.imq\boni bonifici prjuitt prauadobebunt . 

Allo’ncontro , fe la virtù infegnar fi poteffe ? da niun 
padre meriteuole,nafcerebbe figliuolo mal degno, e 
pure fcriue Platone di Temiftocle . Ttmifiocksvtrfum- 
ma bonitattt PiUum Cleophantum in aaiuflrt facultate ftrenuwn 
rtddtdii bonurn vero Heqwujuam . E a Poeta ffefibdi fopra 
Profc del Sig.Onofrio d’Andrca, G no- 
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nomato altrouc lafciò fcritto . sifanamens Hominitradi 
pnfjtumultjm fdtiè ma&namq\ mcrcedm qui id effictrent repor - 
tarmi ; ncque (X bono Taire tnlius mclus efjitprudentibut mo- 
ntiti immutai . Verum dicendo tmnquxm ex malo bonum Homi - 
ncm f cet . E Gorgia apprettò Platone dicca . Hoc 
dumuxat p cmitienàum , tloquentet po(]e fcilicti Hominet 
redi 1 . lo ftimo, che fi debba far diftintione dette vir- 
tù : fc noi parliamo delle virtù morali perfette , dire- 
mo , clic quelle non poflono ilare feompagnate dalla 
cliuina Gratia-la quale è dono d’lddio(è dottrina de’- 
Tcologi ) si che non può lingua , ò inge gno humano 
comunicarle , s'Iddio non l’infonde , ò dcH’induftria 
humàna non fi fé rue; ma fc parliamo delle virtù mo- 
rali imperfette, fi poflono infegnare ageuolmenteà 
coloro in cui fono 1 femi naturali di quelle virtù , co- 
me s’e detto, ma doue non fono i femi naturali, come 
in alquanti huqurini ijmcciofi,e miléfi-c troppo ma- 
lageuole>nprefa. Platone aflcrma, che la virtù in 
parte-pcoceda dalla natura , in parte dall’habito , & in 
parte da-vna diritta opinione,ch’altri habbia delle co* 
fc,Ia qual diritta opinione vuohche fia particolar do^ 
no d’iddio, & al furor Poetico fimigliantc . Da tutto 
Ciò fiegue- ch’oue non è la natura difpofta, c manca la 
diritta opinione,che fia impofsibile.chc naturalmen- 
te fieno le virtù introdotte , ma la gratia d’iddio , che 
fi diuentar i neri carboni finiifimc gemme-può fare il 
tutto . Dalle mede fi m^ cofe fi raccoglie, che poflàno 
coloro, che di nobili parenti fon difeefi con molta 
ageuolezza apprendere le più pellegrine virtù . 

Ma non lalceró fotta filentio vn dubbio.& è fi co- 
nlela Nobiltà è diftinta dal Popolo fe cosi fi tnjoui di 
ftintione trai Popolo, e la Plebe. Io hòletto,chiccr- 
ca prouar coteita diltiptionc malfimamentc nel- 
le Città grandi , perciò che i Popo’ani fono 
fpeflo ricchi, horrcuoli. & ammetti j publi i gouerni 
inficme co’Patritij, ladoue la Plebe-che la gente mi- 
nuta, pouera, e difprcz/.cuolc,è da si fatti oiH.-jj c felli* 
fa. Maio hò per cortame* che non vi fia alcuna 
didimi one ; i nperoche qualunque p’ebcio ac- 
quili un do qualche denaro è ammetto al gommo 




Della Nobiltà, e della Cortefla j | 

de’Popolani.Il che fi conferma coll’autorità d’Arifto* 
tilc-il quale nel quarto della Politica al cap. 3. diuidc 
la Plebe in tré parti, in Mercatanti, Artidi „ e Con- 
tadini . 1 Mercatanti di certo fon Cittadini da non vii 
meftierc,iqualifonoammefiii Gouerm de’Popolani, 
c pur fono Plebei, dùque non c diftintione trai Popo- 
lo, e la Plebe . Non niego io però ch’i migliorile più 
ricchi della Plebe non fieno in qualche parte hor- 
reuoli , e m’è no:a la dottrina di Bartolo , che’ 
Popolani delle Citta grandi debbano ctiandio pre- 
ferirli à gcntilhuomini delle piccole Città . Vn’altro 
dubbio potrebbe eflère fc chi è nobile in vna Città 
può cffer’ignobile invn a!tra ? Si rilponde che ciò effiir 
non può,fe parliamo di coloro, che fon Nobili d'ori- 
gine, percioche la Nobiltà è nel fangue il quale è 1 Ò 
fteflb in ogni luogo, ma chi è Nobile per nuoua am- 
miniftragione, ò Seggio , che goda in vna Citttà può 
efiere ignobile in vn’altra. E dottrina di Tiraqudlo 
al cap. io. de "nobilitate al num. 9* d’Antonio Fabro 
nellib. 9. del fuo codice al tit 29. Et in fatti molte 
Famiglie , che godono Nobiltà in alcune Città., 
fono della Piazza Popolefca in Napoli-. Miche, 
che fia di ciò ?. Noi che diremo della Napoletana 
Nobiltà illuftrifsima al pari di qualfiuoglia altra d’Eu.- 
ropa,diftinta in due ordini di Caualicri, fuor di Seg- 
gio^ di Seggi 0,1 quali vgualmcnte eCauahcri Napo- 
letani^ Patritij fon detti . Nobilifsime fono in Napoji 
le famiglie accolte ne’cinque Seggi di Nobili , e nobi- 
lifsime anche quelle fuor di Seggio, per antichi titoli, e 
fignoraggi di vaflalli illuftri, alcune delle quali s’im- 
parentarono co’proprij Rè, mà lafcio cotal materiaà 
grHiftorici,e pafiò à ragionar della Cortcfia . 

La Cortefia fù da alcuni riporta tra le fpecie dcll’in- 
. giuftitia, impcroche il giufto prede ciò che gli è dauu 
to ,1’ingiulto più di quelch’altri gli debbe, e’I cortefe 
meno di quel che gli è douuto ; onde parche il 
cortefe per l’altro eftremo s’inramini,& efea da’confi- 
ni della Giuftitia. Ma chi chiamerà ingiufio quel crcr 
ditore,ch’hauendo riguardo alle b ; fognt del debitore 
gli rilafcia parte del cenft?, che debbe i Ingiuftamcntc 
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«dunque la cortefia fpecic d’ingiuftiria vien detta . 

LTI. Certa cofaè,chelaCoitefia è vnadi quelle vil tà 

DcUaGi»- congiunte alla Giuftitia , Se acciòche il tutto meglio 
t/itij. s’intenda, prefiipponcrò alcune cofe della Giuftitia . 

La Giuftitia c habito per cui altri con fermo propo- 
sto dia ciafcheduno quelche gli appartiene, llfuo 
foggetto è la volontà, non potendoli allogare nell» 
parte fenfitiua.percioche non conofce il fenlo la pro- 
portene, ch’hd vna cofa con vn’altra,il che nellaGiu- 
ilitia fi ricerca. Nè fi può riporre ncllo’ntelletto , 
‘conciofiacofache non s’appelli giufto colui, che le co* 
fegiufte intende, ma chi opera giuftamente. Allo’n- 
contro la Prudenza s’alloga nello’ntelletto pratico, 
fi come la Fortezza nella potenza irafccuole, c la Té- 
‘peranza nella concopifceuole . E la Giuftitia virtù 
generale, e particolare, generale percioche rendendo 
vnHuomo giufto , il viene a dirizzare al ben co- 
'mune,auegnache,cflendo i Cittadini giufti , vn tran- 
quillo viuere nella Città per confeguente deriui ; e 
perciò la Giuftitia abbraccia gli atti di tutte l’altre 
virtù; laonde affermò Platone, che nella Giuftitia 
Ogni altra virtù (t truoui . Ma è parcicolar virtù, qual 
, J hora ordina vn’huomo ad vn’altro pcr'particolar bé 
‘ di lui, dandogli ciò chefe gli debbe/ Se in ciò è diuerfa 

il-, la Giuftitia dall’altre morali virtù. Lafeioladiuifion 
della Giuftitia nella commutatiua, e diftributiua (fo- 
no voci delle fcuole) la prima fi truoua nel compra- 
re^ nel vendere, la feconda nel compartire i premile 
le pene. J 

Sono molte le virtù congiunte alla Giuftitia, come 
la Religione, la Pietà. l’OfTèruanza, l’Obbedienza, la 
JI Gratitudine, la Liberalità, la Vendetta, la Verità, Se 
j altre fpiegate da S. Tomafo nella i. però non fono 
. * fpecie di Giuftitia, ma virtù ad efia congiunte. Por-» 
terò due efempi . La Giuftitia vuol che fi porga al- 
trui quel che gli è domito , e quanto gli é domito ; la 
Religione da il culto a l3io,il quale gli c douuro ; ma 
non fi può dar a Dio quanto fe gli debbe ; c perciò la 
Religione non è fpecic di Giuftitia ; ma virtù ad etti 
congiunta . SimigHanccmcnte la Liberalità vuol, che 
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fi donia'truijma perche cotal obbligo non è obbligo 
legale ; ma più tofto morale, perciò la Liberalità non 
è ipecie di Giuftitia ; ma virtù alla Giuftitia congiun- 
ta , Prefuppofto ciò , diremo che la Corte ila non fia 
fpecie di Giuttitia-percioche il cortcfe no hi obbligo 
legale d’vfar la corteiia ; fi che fari vna virtù cògiun- 
ta alla Giu{tnia,impcroche il cortcfe non con Huo- 
mini mal degni vferà gli atti della Cortefla ; ma con 
coloro, che d'alcun merito fono, e quantunque quel- 
la cortefianon fiadi necefiìtà loro douuta, è in ogni 
modo bene impiegata . UTafio non minor Filofofo, 
Che Poeta forma vn Dialogo della Cortefia, nel qual 
par che due coll* vada affermando ; 1 vna è che la 
Cortefia comprenda tutte raltrevirtù,perciocheè 
virtù di corte,e nella corte fon neceflarie tutte le vir- 
tù ; l’altra è che fia vna virtù,! a qual fomigli magior- 
mente la Giuftitia, e la Liberalità ; imperoche il cor- 
tefe vfa cortefia non per obbligo di leggc:ma di buo- 
na creanza . Intorno alla prima cofa,à me non appare 
come TeflTcr continente , o patiente pofla cflere atto 
di Cortefia, si che laCortefia non comprende tutte le 
virtù ; ma è virtù particolare. Intorno alla feconda 
io non credo, che il cortefe habbia alcun obbligo di 
buona creàza; obbligo di buona creanza fi truoua in 
quelle cofe,che fi fanno fempremai nelle corti, in gui c 
fa che il non farle cagiona querele, e rimbrotti in al- 
trui ; ma aliai fouente molte cortefic fi fanno , che fc 
non fi faccflero , niuno haurebbe cagione di ramari- 
carfi,si che l'obligo della Cortefia è obbligo di sémi 
gentilezza , che ricerca no vfate dimoftrarioni di be- 
niuolenza,non già di buona creanza . Udire poi, che 
la Cortefia fomigli la Giuftitia, e la Liberalità è adom 
brarcela in alcun modo , & c vnfilofofare aftai defi- 
cientejma chi volcffe fpiegarla maggiormente direb- 
be ch’é virtù congiunta alla Giuftitia, non fpecic d’ef- 
fa; fi come fon Poltre virtù dall’Angelico Dottore 
annouerate. Si può dimoftrar la Coltella ne’doni, lì 
come la Liberalità, & anche nelle lettere , nell’acco- 
glienze, negli vffici, e nelle parole, nelle quali cofe la 
Liberalità non ha luogo . Si potrebbe per mio «uui- 
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UH. f 0 difHnir 1» Cortefia in coral guifa . La Cortefiaè vn 
biffi» Uon morale ecccflb delle virtù fauoreuoli verfo altrui. 
della Cor - Kon intendo dell'ecceflb vitiofo,ma del virtuofo,nó 
kfia. dell Heroico ma del morale-perciochc le virtù mora* 
li hanno (come dicono i Filolofì) vnalatitudine , che 
noi ampiezza potremo appellare,laondc può diueni* 
re vn più liberale d’\ n altro come che ambidue hab- 
biano lavirtùdella Liberalità, perciòche l’vnos'a- 
uan/ain quella ampiezza della Liberalità . Nella me- 
defima guifa chiunque s’auanza nell’ampiezza delle 
virtù fauoreuoli piùjò menOjVfcu maggiorejò minor 
Coltella. 



PROSA SESTA. 
DELLA VIRTV 

H EROICA» 



Ra giunto già Hercole à quel* 
la età , che gli toglicua il no- 
me di fanciullo, quando(co- 
meferiuono Prodigo. e Seno- 
fonte) ridottoli m foli t ari ó 
luogo - gli comparuero due 
giouaniDonnc ambiduc bel- 
lillìme comeche l'vna folle 
dall’altra non poco-diffimi* 
gliantc . Spicgaua l*vna d’efle 
all’aure le bionde chiome d’amoma Affiria rifplen- 
denti, le quali in onde d’oro fpargendofi irrigauano i 
gigli del collo . A ppariua lafi onte il cui puro argen- 
to dell’oro del crine, e dclfebeno delle ciglia parca 
ch’afpiraffe alla palmare ciglia da candido fpatio leg- 
gicrmeatndiui£L* erano due archi baleni del Cielo d - j 
Amore . Da gli occhi humidetti, brillanti e pieni di 
fpintofe fiamme fcintillaua mefcolato il rifo col girar* 
do . Sorgca affilato Todorante nafo,e la piccola boc- 
ca donaua à tutt’hore il rifo , e promcttea le parole . 
Le guance fembrauano ftelo ccU:ftc,in cui fiori piu 
vcrmi_'li delle mattutine rofe,nò 4Ò fe rofleggiauano 
ò fe rifpltndcuano . Il mento piccolo, c ritondetto 
feopriua i fiioi alabaftri -, e tutte l’altre membra della 
perfona erano à si bel volto con armonica proporti©*; ; 
nerifpondenti. 


r 
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era dotata ; la quale con cariteuole amore gli difTe . 
Non ti fieno cagione d'inganno , ò vaiorofo Gioui- 
nctto di coftci le lufinghe alla tua falute nimichcuoli, 
pcivmchec tutta menzoniera. E fallace fcorta,chc 
guida al prccipitio,& empia Sirena, eh allcttando ve- 
dile ; e vieni meco per la contraria firada foura quel 
monte, nel cui cacume fon ripofìi cclefti tcfori,quan- 
tunque il fentiero paia malagcuole , &crto. Mi in 
tutte le cofe riguarda il fine , fine del piacere é pcnti- 
mento,pouerta,vergogna,inimicitia,infirmità, & im- 
matura motte. Fine della virtù, honorc,glona,triquil 
liti d'animo, diletto, pacc,e perpetua Felicità, lo tòno 
laVirtù,e ti códurró per quefia via,la quale al princi- 
pio ti ft-mbrerà afpra ; ma è di tal condirione , che la 
fua falita in vece di fiancare ogn’hora più rinfranca, 
anzi apporta marauigliofo piacere, pcrcioche maggior 
diletto é frenai gli appetiti, chcfatiarli; quefiotimo- 
ftra abbondeuole de'doni della Fortuna, e quello def- 
beni dell’animo . I mieifeguaci fono H uomini liberi, 
i quali fdegnando di farfi ferui demolii fenfi, e tributarli 
delle cieche voglie, prendono mé per guida . Se tù 
verrai meco haurai nobilifiìma cópagnia. Trouerai la 
Prudenza^chcsà rinuenire gli ottimi mezi per otte- 
nere il virtuofo fine ; efeco la Prouidcnza, che mira 
con occhi lincei le cofe future. Trouerai la Giufti- 
tia, nemica di partialità; la Religione, che porge il do- 
mito culto a Dio; la Pietà, che infegna ad amar la Pa- 
tria,e’Gcnitori;rOflèruanza,che riuerifee i Maggio- 
ri ; l’Obbedienza al volere di chi può comandare ap- 
parecchiata; la Gratitudine, che dà più di quel che ri- 
ceuc; la Liberalità , che’lfuo haucre fuol largamente 
lai gire; la Magnificenza intenta alle fabrichc di fu- 
perbiflìme moli . Trouerai la Fortezza, che con ficu- 
ra faccia i pericoli della Morte non teme ; la Magna- 
nimità di honori grandi bramofa;la Perfeueranzj,chc 
nell’opcrationi laudeuoli non sai refra , la Coitanza, 
chcfemprcmaififcuoprc più fermano curando ciò, 
che le s’oppone ;la Sotferé/.a,il cui dofiò c di bronzo, 
ìnfottenre i fortunofi accidenti del Mondo . Trouc- 
raiIaTcmpcranza,dtVcncie,c dd figliuolo di Seme- 
Prole del Sig.Onofrio d’Anclrca. H le 



le nemiche con e (Fa la Caftita, ch’erge nelle fi»e infc- 
gnc vn candido Ermellino; lai Manfuetudine fi qual 
,non hà maiadrrofo animo, e rance altre bellifsime Dò* 
zelle , anzi Diue, che tu con gli occhipròprij potrai 
vedere,e con eflòloro co dìmiiùchezza anche fauel- 
!re . Non afpettò,che finiflcro quefti accenti il gene*- 
rofo gioUinctto,che sgannato dalle vere parole della 
n Virtù ,, conobbe le millanterie biella prima'Donseeb- 
la, i cui feguaci ebrij, e fonnacchiafi feriti fi fan- 
no d\na vana fancjulfa,ctìe’l fuggeuole tempo tri gli 
Ipecchi, eie gnaftaldctte ogni aLtra cofa ignorando 
'fiaccamente confu ma. Egli adunque punto da gli 
fpronj ddla.Virtù,fì mife ifcguif arla,c con e fio tei (ali 
al monte della Gl o ria, in guiià, che non pur femplice 
virtuofo ; mà d’Heroica virtù ripieno il maggiori 
• Heroe,ebc l’antica gentilità fapoflè celt brare; diuen» 
ne . i Hcrcole adunque mi dara materia nella pnrièncc 
-profa di fcriuer deirHerbica virtù, e ricci càriche 
IV, co&fia. • 

DcUevtrtù Ma per ilpianairrì alquanto iT fentiero in mhteria 

morali. cosi aitamela quale i maggiori Filofqfi del Mondo ft 


fo no abbagliati ; ftimo , che nè polla metterbene IV 
accenar alcuna cofa delle virtù morali Tulle quali T- 
Heroica .virtù appoggia ifiioi>fondamenti. Là virtù 
morale vniuerfalmcnte .prefa è buono habito.della 
mente, col quale dirittamente fi viue , c di cui taéuno 
malamente fi ferue . Non e la Virtù morale pafsione, 
pcrcioche le pafiìoni, ò fon ree, come l’Inuidi'a>o fo- 
no indilFerenti al bcne,& al male come l’amorc,iI]dc* 


fiderio.efomiglianti; màlavirtùè Tempre buona^ne 


può giarnai recare alcun nocumento, bcn’è vero, che 
fi può trouar virtù inficine colle paftiodi, purché le 
pafiìoni fieno dalla virtù regolate. Quindi fi rifiuta il 
parer degli Storici, i quali credettero cjafchcduna 
pafiìone eflèr mala , percioche fc cosi foOb ne fegui- 
rebbe, che quelle potenze donde cotali pafsioni prò- 
dono originc,anch’efie mali foflerd, s’a’loro atti dOr 
ueffèro pcruenirc ; e fe peruenire non yi douclFero , 
farebbono almeno otiofe ; nuocila natura ni tuia co- 
facotiofà. Può adunque lavimi ttar con le pafsioni; 


ma 


! 
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mà nò ogni virtù è inforno alle paflìoni, come la Giu- 
fìitia , la quale è turila volontà in cui le paflìoni non 
hanno iuog<^. Allo’ncontro la Fortezza ,c la Tem- 
peranza fono intorno alle paflìoni. Concedili pe- 
rò, ch’alcune paffioni fieno ree, come 1 Irjuidia, e 
queflc debbono eflèr eftirpate, feguendo gi’infegna- 
menti degli ^bìci>alcune non poffono in tutto inua- 
nii e,mà debbono efler moderate, conforme la dottri- 
na d’Ariftotile ; altre finalmente debbono «fière ac- 
crefciute,come il dolore de’commefii peccati, fecon- 
do la verità Chriftiana . Ma tornando alla virtù dire- 
mo, che ftà nel mezo,comeIa Fortezza in tra l’Auda- 
cia, c la Timidità la Tcmperanza,fririnte'peranza,c 1* 
Infinlibilitàjla Liberalità tri Is} Prodigalità,^ l’Auanj- 
. Coteflò mezo non è come il centro in mezo del- 
la sfera , ma c mezo della Ragione perciochf la For,* 
tezza più s’auuicina aU’Audacia,chc’l T ìmore,e la Li- 
beralità più alla Prodigalità, ch’airAuaritla ,. La Pru- 
denza propriamente none virtù morate perciochp 
s’alloga nello’ntelietto pratico , fi come iTntclligcn- ‘ ^ ^ 

za,laSapienza,e laScierza fi ripongono nello’ntcllet- 
tp fpecolatiuò ; ma (ì può dir m alcun modo morale 
pcrciochc tryptia i mezi nelle raorali'virtù . L laPru- 
denza vna diritta ragione di quelle cote, che s’opera- Dcl]aT ' 
no iiunottojche non rimangono in materia citeriore ^ 

La ver a Prudènza non fi può fcompagnarc dalle mp- ^ * 

Vali virtù , perciodic dee crollare i mezi per ottenére 
vn fine , che lìa buono ; la Ragione non conofce il fi- % 
nc buono , fe non c bene habituata , e perciò le fono 
ncceflàrie le morali virtù per conofcer il fine, che co’ 
virij-e con le rcc.inchinationi farebbe cicca . La Pru- 
denza poi trùou’a i mezi per ottenere il fine ben co- 
npfciutQjC perciò non può ltar lènza le morali virtù . 
Aiio’ncontro le morali vi rtù,nc anche fi trupuan'p 
fcnzala Prudenza, percioche le morali virtù ftanno 
nel mezo,mà la Prudcza é quella, che preferiue i me- 
’ii Da tutto ciò fi raccoglie , che non prudente , mà 
niù tolto malitiofo,o fcaltrito è colui, che truoua 1 1 me 
7À per acquiftare i fini maluagi. Dell* Giuftitia fcé 
parlato nella pròfa-precedente. 
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Lvrr. ; Sicgjifc'l'a Fortezza, la qua! e riporta nelte potenza 
M ì* For ~ > ra ^t nolc,in cui Cóli cinque pafsioni , Speranza , Di- 
«-• f P cr3 t|one , Audaci*, Timore! & Ira . Sitome nt-ììsi 
dtih Ttm- Pota»*» concopifccùòle fri, come fi difTe nella Pròfa 
pc-rj^o, dell A more,e!tutte infieme cÒpiono il mimero d’vn- 

Forr £? Zain mezodc-duceftrem. cò 
5? " ^ Timorerprincipalmétc s'alloca 

ne pencoli della morte nelle cuerrcpmpcrpche la vir 
tu fi Hupohe •nelle cofr piu difficili', e nelle guerre mie 
la morte a i tute ;horc fourafta,c cofa più difficile il non 
rem ere . 11 pnncipal arto della Fortezza èil perfruc- 

i *X C : l{T f rr ^ c cric ) I a . udacc troppo ari ifchcuole mo, 
«ri P.iV calore ne principi; depcricoli , ina il fotte 

Ifefe a fua v ì mi P 11 ' ncl m czo,e nel fine, 

- • f S Cardinali, c laTempe* 
H / ' 5 « qÙ3lC c V1TUI fi c neralc, come moderamento 
’ “ >nqualu n quc operatione,& è virtù particolare, morii 
tre che raffrena 1 huomo ne’grandifsimi diletti cor- 
porali, tome fono i diletti di Venere , c que’del man* 
£ ,!>«». 'SSch«év»*cno intorno a\l™ri, 

e dolori del gurto,c del tatto . 1 Tuoi eftremi fono 1*1 
K c m p c r a nz a,e iTnfenfibilftl. Tutte 1 altre virtù fon 

^ngiuntcalle quattro dette ,o fono fpecie d'erte . 
Quindi è cHe la C attira, la Pudicitia , la Verginità , & 
altre molte vadano colla temperanza vnite La 
SJrrt ^oftanzaJa Sofferenza, & altre colla 
* fr/rnfi r ^ cI, S ,ori ^ 3 Pieti/O rteruanza, & a j. 
tre colla Giuftitia . La Prouidcnza, la Sollecitudine, 
la Circofpettione, & altre colla Prudenza . 

C° tcfte u n0 tU . tte moraliviffu; mai Filofofico- 
«obbero , che ve n erano alcune più rare, e pai futili- 
mi, c perciò fopra le morali virtù , Che' moderano gli 
?.noCr5° fCr0 C mtU purgatorie, le quali non mùde- 
^ eftirpano i fecondi moti dcll'am- 
mo Sopialepurgatoric conobbero le virtù dellani- 

cm>pano anchc 5 p fimi 

tnlnìinr fr C ^ VnaCC,U C °nfuetudine tO- 

nlari f rW??j CfS ^ X 1 fof1 ° finaIl «ente le virtù efem- 

dd,e •w * .<** « ro- 

Noi 
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Noi Chrifìiani (bufale morali virtù,ne riponiamo 

irèfoptanaturali.-Pedc,Spcranxa,c Cariti. SopTaie 
morali -virtù etiandio gli antichi ragioncuolmentc nv 
poneuano la virtù Heroica, e perciàftimauauo,che 
&i Heroi foderò Semidei'.' (Quindi ^chtìdire , Che , 
la vitti! Heroica fia la Oìuftitia, conforme il Piccolo- 
miniatfema,o la Porterò altra virtù morale^» vn 
non conofccrc ne àrtchci primi principi! della He-; 

roica Virtù. ■ 

Ariftotile benché molto ne ragioni pur altro non 
afferma che (ìa.chel contrario della Feriti , ma que- 
fta rifpoftalafciala queflìoue non meno ofcura , le la 
Ferità , e il-mangiar carni Immane, c la virtù Heroica 
rhkuere in horrorcfimiTattò i quafi tutu glrHuomiw 
ni farebbero Heroi. 1 ’ 

Homero formando Achille fortifiimo, parche la n- 
ponga ne’maggiori grande 11 a Fortezza,Vergilio nel 
la Pietà , c ’! Taflo nella Religione ; ma gli Heroi non 
in vna fola attionc ; ma in tutte vna fontana maggio- 
fan za (bura gli Huomirti moflrarorvoic perciò in vn& 
fola virtù , o fia eccedo di Fortezza, ò diPiet * i o dir 
Religione non può edere racehiuf3. • «. .. 

Maggior dubbio è fc la virtù- Heroica ,- pofCia che 
auanza le morali virtù fi debba ttfHe : virtù pnr- 
gatorie riporre , le virtù purgitoHe fono- de' viti) 
eftirpatiue (blamente, lavimi Heroica non éfempli- 
ce negatione di vitij 5 ma cumolo marauigliofo di vii* 
tù, dunque la virtù Heroica non debbe tràle virtù 

purgatorie edere annouerata . 

Potrebbe alcun credere confiderandol eccellen- 
za della Carità, e della virtù Heroica, che la virtù He- 
roica fotte lo Redo , che la Carità , e che'noftri Santi 
fieno gli Heroi appunto. ^ 

Io sò di certofhc fi puònegarc)che la perfetta vir- 
tù Heroica non fi porta feompagnare dalla Carità, 
perciochefele perfette virtù morali, come infegnano 
i Teologi, non fi poflòno troll are fin za la Canni 
quanto maggiormente la virtù Heroica di nefedita te 
le congjungc; ma io ragiono di quella virtù Heroica, 
che rifpltmk?* etiandio negli Heroi gcnoli.ne’qualitt 
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come non era la diuina Grafia , cosi per confegtaente 
noisppcea la Caritò-heuer luogo . in erti adunque ec^ 
la*ir«ùHermca*e noni» Carità, dunque la virai He- 
r roiw^ la Ganti fono-yimVdiuerfe. Dirai epa. in e(fi 
' la Carrtinatuhale: Cariti naturale, chiama il Taflo 
' 1 ;quelladi Coriolano, quando perle materne preghie- 
1 re perdonò* «'Romani, e quella di Scipione quando 
efpofe d manifefto pericolo per faluare il Padre, c 
quella di Pilade,e d’Orefte. Si rifonde, che non pro- 
priamente furono atti di Carità i fopra apportati; ma 
più torto di Pietà, e d’Amicitia.Ma che che fia di ciò ? 
no può la virtù Heroica efler Carità naturale,pe rciov 
che caritdfùanche(lecódo ilTarto)quclladelIamere 
trice di Hierico,la quale nafeofe iVoldatiHebrei aTuoi 
proprij Cittadini; ma qual virtù Heroica in vnayij. 
Femmina di Mondo fi può allogare ? chc’Santi hpno 
Heroi è vero ; perciochevn»perfettiffima Cariti, c. 
fonte delle più pellegrine virtuin gradoHerofco étià» 
diosmi da ciò non liegue,cJiela virtù Heroica fia lo 
ftrtfo,cheJa Cariti. A tutto ciò s’agiugne, che la Ca- 
ntili puòperdere,racq.iiiftarepiy.voltein yo giorno 
candendo, o riforgendo da peccato mortale c ma chi 
dirà,ch'vn Huomo fia in ri brieue /patio Hcroe,e poi 
non che ò 4 fe ragioni dpllaCarità, che virtù fopra 

naturale, ò della Cariti naturale, che non propriame- 
tc Cariti vien detta , 0 colà xUucrià dall'Heroica vii- 

ftl.* u ili C:*“ j ■ Jj fc . 

X’vniuerfale opinione afferma, che ìa virtù Heroi- 

Se f til ca fia vn ecceflo di tutte farti e morali virtù. La'ra- 
virtù He- gione fu dianziacc«nnata,perciochc gli Heroi in turi 
i ticaeccef- tele Cofe maggiori degli prtri appari uano,* dunque la 
f<> dittate j virtù'Herpicftè vp ecpetrto ^ytin tte te vjr{>ì. £ opiijio- 
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ne del Tartb,nel dialogo della vieni Heroica.e di mol 
tiifilofofì, che prima,e dpppo lui' fcrirtèro. £té 
hoggi da tuttii Filofofantirjipeput^. ( , ; 

c Ma io per tré potenti ragioni,rtiuio coperta opinip 
nehencjie coipune,ò nonctfer vcra,o haucr bifogno 
al meno di molta dich»t»MQ n « per ridurfi alla ve- 
rità. La prima è la YW>kct4,..c virtù , come infegnaj 
feguitp da Pattigli .a. all* 

-o » qùeft. 
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qùeft. 108. all’àrt-i. &i. & è virtù quando tìoiè co 
artimo di nuòcere, ma di fcacciàrcdafe le cofe noce-! 
uoli,come la vergogna delle riceuute offcfeyouero i* 
ardire d’althi' nemici, i qualiiparimente offènderebbe* 
no alcuno fe’I vedefftro non curante roffefe,chc fé gli 
fenno,ma s’altri s’auuanzaffc cotanto nella vendetta* 
che traboccane negli eccelli, s appallerebbe più to- 
lto allafcritièla quals’ppponc fpcondo AirUtotoe al- 
FHeroicd vimVdunque laviruì-HeroiCà non è eoed-r 
fo di tutte le virtù . ■ mi:.) noda 

- la feconda ragione. La -Verginità è.cc<éfia dell^ • 

Vim\ delia Caftita*,ai ecccdéJa Cattiti in qtidla guifa* 

Che lk virrìi drflaMagmlìceuza^cbe ricetta il poflcflb 
digtàndiiiìme ricchezze auanzala Liberalità, la qual 
col mediocre hatiere lì può bene vfarc. £ dottrina 
di S.Toroafo nella 2 2. alla quell, iya. ma non ènea 
teflkrio,che gli Heroi fieno VeTgrnLVb'ffè^ealleb .171 
boro-mogli, e tanti altri;, che del piactrwtellr Donne ùtùv» >_l 
fu ron P forte méte pr eli . E la: ragio nc fiè«pcrteiacbegli 
Heroi furono gioueuofi 4 ghHuomini fommamentfj •» a 
L’impMfc di Bacco- ne H’IndieJe marauiglie cMIcreoq ..'.s m 

le fon notiffìmc,!aVcrginiti non «di quaile Virtù, ebe 
fono ad-<ilte>um dicono 1 Filafafi . Si che la virtMiHe-? 
roicanon c vcccfl&di WKjtele virtù.- ir ir o- H - . 

La terza ràglonc,!aGiuftiriad'viirtù,ohe ftàneHne-i 
zo della cofappcn- cflèmpiói laGiuftitiancotìimutàti- 
uajIa quale lì ripone- nel comprare, c nel vendere no» 
ammette eccelli, tanto lì dee tomprarcyo vendere 
VnàCOfaqUahto vale r-s'vn’Heroe vendcrà vo caftel-- 
lo, che vai ventimila feudi per lèi feudi farà anione di 
mentecatto nongiàd’Herot. Gosi anche s’tmpren- 
d erte di venderlo vn milione ; dunque la virtù H<- 
ròica non porta leco- 1’ eècelfi> di tutte. le virtù-, 

Pcrtìoche alcune morali‘"nrtiV non hanno eccelli, 
corbe la Giudi tia- altre hanno eccelli biafimeuoli,co*. 
mela Vendetta, & altre eccelli laudeùoli, come èjat 
Vcrgtnitàa rifpeno della Cattiti, ma non è hècCffaria 
negli Heroi . Dirai quando s’afferma, che la viruUic-» 
roica è eccellb di tutte le virtù, s’intende nondi tutte; 
le virtù vnite inlìeme, direbbe vn Fjlolofo,»o» coltttit- 

ue. 


$4 Prdfa Sella 

ftddtjlribattue. Ecioè di qualfiuoglia virtù Or parti- 
colare, si ches’alcuno haura l’ec ceffo ne,Ha virtù della 
Fortezza fari cgliHeroeffe nella Magnanimità, farà par 
riniéte Heroc , e’imedefinio dell’altre dir fi può i ma 
none neceffario,che tutte inficine l’vnifca.Si rifpon- 
de , che ne anche ciò fi può affermare ; percioche la 
Verginità è ecceflò di Caftita, dunque tutti i Vergini 
ftrebbono Heroi , e pur fi legge, ch’alcuni gentili lì 
mantennero Vergini per apparir più prodi ncll’opc- 
rationi Ginnaftiche . Somigliantemcmc chi hauefle 
gli eccelli foto della Coi tefia, non credo, che farebbe 
Iti mato Heroe , ouero gli eccelfi folo deH'Humilta ; 
dunque nell’eccefio di qualunque virtù morale nè 
anche dijìributtuc fi può la virtù Heroica allogare ; ma 
bifognafpiegare di quali virtù fiala virtùHeroica ec-> 
ceflb. . in 

tXI. ri Prima, che da noi fi porti la noftra opinione, e 
La virtù neccilàrio prefupporre , che le virtù (ome- altre 
Heroica è Volte habbiam detto) fono in parte naturali, perciò i 
inpartena’ malinci fon naturalmente prudenti t-leggi la profa 
turale. precedente . Sono adunque le virtù principiate, per 
dir cosi, dalla natura, c compiute, cperfetrionate da 
gli Habiti, si che negliHeroi,che fono maggiori degli 
altri Huominiè ncceflàrio prefupponere perfettifsi- 
ma Natura y laonde l’Heroc doura haucre lo’ntcllet- 
to degli altri più lublime, il giuditio, ó l’opinione più 
diritta,Ia volontà più inchineuole a gio tiare altrui , e 
nella parte fenfitiua preualerà nell'appetito irafceuo- 
le, percioche rirafceuole,e più nobile del concopifcc^ 

' uole,&cdifpofitione alla virtù della Magnanimità, e 
della Fortezza, le quali rifplcnvionograndcmente ne 
gli Heroi, che perciò Homero canto l'ira d’ Achille. 
Sono oltre a ciò gli.Heroi belli, & a tanti della, perfo- 
na,c degli altri Huomini più Taguardeuoli. Coti Hcr- 
colc era di ftatura affai eminente fopra gli altri, e Ber 
rofo fcriuc,che Noè tanto celebrato nelle facre lette- 
re foflè Heroe, 8c inficine gigante . E veramente c di' 
ceuole , che fegli Heroi auanzauano gli altri huomi- 
ni nel valor dell'animo, gli eccedino anche nella for- 
ma del corpo, c perciò panni, cheia quefix parte 

mag- 


Della Virtù Htffoica.' 65 

maggióre Hcroe irebbe ftato ArgaotvdiTarfcredi f 
fc’l Tuo valore dalla Peritinoti eracontammato.-i 

bourajta à lui con Ulta capo^.mcllo . • • j . K \ '■ v • ■ ; 

Di grandtX$a.di membra * vfr&mtc eccede ... . t 

Hanno anche gli «eroi alta Fortuna, eparche ICielo: 
ad vn certo modo, per loro .guei'ieggi, ma la lor Fot-: 
cuna é tardale doppo molti diligi , aeciocheiKillercc*. 
venture fi conofca la lor virtù . Or. che gli Heroi lie- 
no maggiori degli altri H uomini per natura ^ co- 
nobbero affai chiaramente gli Antichi affermanti,cheL 
gli Heroi fodero figliuoli-jò di D e c, e d’ H u o m i n i *0 dri 
Di;, -e di Femmine 3 nè panie loro ciò girano ;pci cio- 
che noi vediamo, ch’ammali irrationah di diuctlà fpe- 
cie rnfieme fi congiungono 4 onde poi vna terza fpc- 
cié vien prodotta, co me dalcaùal!o,e dall aiina,dal lu 
po.e dalla cagna, c da tanti altri ; «lpetche nella mede- 
lima maniera gl’iddi;, che fon fi m ili <1 gl 1H u o min 1 

nella parte immortali ,poteano confflungei fi co efii^ 

produrne gli Heroi come adiuenne di Oioue, ched ri 
Alcumcna generò Hcrpole,. Altri; Fiiofofigentih tr* 
quali èPlatonciftimarono fdiceuolc chypDio che ta^-j; 
to lontano da gli H uomini y colle noitic I cmrp^nei 
voleffe accoppiarli , tanto maggiormente-, eh incor- 
porei da molti furono creduti 3 mà ben fi poi tato no t 
opinione , chc’Dcmoni con le Femmine fi congiunsi 
gefiero^e che gli Heroi fofTero figliuoli dc’buoni De- 
moni, e i maghi de’Dcmoni maiuagi , e delle streghe. 
Ne è cola firana , che’Pcmoni s’innamorino fecondo 
la lor opinione^perciochc han «corpo, & han paifioni. 
Dirai col Tallo nel me flaggiero, che le paffioni de’de- 
moni fi ferniano. peli’ animale non alterano il corpo, 
come le noftre pafiìoni ; trà le •aliali lira acctTide il- 
ciiore,ildpIore opprime gli (piriti , I inuidia inietta n 
fangu e, l’amore r ficalda il cuore , ìlfimf^ue , il legato*, 
c’1 celebro;; on ci ofia c ofa c he que 1 eh e alterabi^fiìa. 
corrottibile > ma i Demoni han corpo incorrottibilc, 
t perdale lor paffiom fi fermano nell’anima,*: non 
pofibno alterale il colpo , si cbyfi venga ^l|vfo della 
genera, ione. Rifondo «he fe.fi €fl»f«4efi<ro> De- 
liro, 

;^rofe del Sig.Ónotrio d Andrea. ki. co * .-u* 
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corpo incérfottibile^perciochè quantunque iDemo-* 
ni celefti* e gHethcrei foflero Striati incdrrotti bili* 
pure gli Acquatici, ic’terrenijch’haueflèrocorpo cor- 
rottibile fù creduto (come fi diflènella feconda pro- 
fa) Se elfi jiotrqbbono generare rnà dico di vantag- 
gio, thè anche i celcfti egli ethbreipotrebbono fare il 
T medefimo,fen2ahauerpafi;ioni,mafolo amore ,che 
• 1 1 foflè femplice atto di vol 6 tà,il quale gli IpingelTeàco-* 

‘• 9 . manicare lalor jxrfettione agliHuomini,& anche gl* 
Iddij s’haucfleroborpcr,fi che non è buona la ragione 
dello fpirito introdotto dal Tallo . La verità è che gli 
.Heroi iòn figliuoli degli altriH.uomini, come noi pcr-i 
cioche 1 Dcmoninon vi' fono ; e gli Angeli fono puri 
fpinti , ma fono etiandio nell* naturagli Heroi mag- 
giori degli altri Huomini^leMa perfetta organino- 
ne de lor corpi, onde le potenze dèlia lor anima rice- 
uqno efquifita perfettione ncll’operare , e le membra 

Più raguardcuole propo!tione,haucndo anche più fu- 

LXJII. bhme, ma tarda' Fortuna . Prefiippofta Cdunquela na- 

Che favir tura efquefita ne'gli Herohfe noi parliamo dell' Habi- 

tùHeroica. ì° dclI / ? v * r V l ^eroica', diremo, che la virtù Heroica 
fia vn finguiare ecceflo delle virtù benefattrici . Co- 
teftanoftra opinione bàfteuolrtenteéprouata colle 
ragioni colle quali habbiam dimoftrato, che la virt d 
Heroica non fi può allogare nell'ecceflò d’vna fola 
virtù, ne può olière ecceflò di tutte le virtù . Si con- 
ferma ciò, imperochc Ariftotileinfegna, che le virtù 
benefattrici fono dagli Huomini le più honorate ; gli 
Heroi furono fommamentchonoratii e gi’inucntori 
dèlie colè come del tormento, del vino, dell’olio fu- 
rono Dij filmati per lo beneficio , dunque in loro 
fù eccello delle virtù benefattrici* laonde la virtù 

HeroicafaràcomedianzidiCeUamolìngulareccceflò 

di tali virtù . Gli Htroi principalmente dimoftiarono 
il loro valore nell’attione ,mia pefò non fitoglie, che 
nella contemplatiòne men principalmente la virtù 
Heroica non fi polla allogare; quando fi giugne ad vn 
ecceflo marauigliofo di Sapienza ; la quale è anche 
gioueuole , percioche ne fono gli Huomini ammae- 
strati, tale fù Orfeo da tuiquej fecole fuo rozzo fù 
infognato. *• ! - imo y n 
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Vn dubbio rimane fe nelle Donne Heroica virtù 
trouar fi poflà , in guifa , che alcuna d’cfle pofla chia- 
marli Heroe ? Platone non fa alcuna diftintione tri lp 
virtù degli Huomini, c delle Femmine, e perciò vuoi 
chele Femmine guerreggino anche come gli Huo- 
mjni , & vna delle fue ragioni, è perche qualhora gli 
, Huomini vanno in alcuna lontana guerra/e la Città f 
da nemici aflàlita di neccfsiti le femmine debbono 
prende r l’armi, e difenderla . Per quefta cagione Plu- 
tarco riprende la fentenza di Tucidide , che la fama 
della Femmina debba cflèr riftretta tra le mura della 
propria cafa, Ariftotilc fù di contrario parere, percioc- 
ché attribuire alle femmine alcune virtù particolari, 
e foiua tutte la Pudici.tia.Nó intende però che la Pu- 
dicitia non fia anche.virtù degli Huomini, e laFortez- 
xa anche delle femmine ma vuol che ila principal vii* 
tù ricercata nelle Femmine. Oltre alla pudicitiaan- 
nouera alcune altre virtù come il filentio, laonde feri- 
rne. Mulini efccHrafferttacfturntfafjlii modeftia,Ia vejgo- 

f na, e la fortezza in vbbedire fi come la fortezza deli’ 
{uomo fi ripone pel comandare onde al primo della 
Polit. al cap. 8. cosi infegna . T^eceadem Temperanti*} mif- 
liiris->tè vnt ncque fortitudo^nrque lujhtw, uSocralef putjbqt 
fedbccquidemiubenffortitudo illa vi ro ebeduns cederti modo , 
ìg\in nlùr . Parimente la Prudenza della Femmina non 
neH’acquiftarc,m a ne l conferuare fi ripone, & intorno 
a quell? cofe,che fon dentro la cafa . prefuppofto piò 
diremo, che nclì’opinion di Platone non par che f! 
poflà negare alle Feminc la virtù Heroica, non eflen- 
do alcuna differenza tra le virtù delle Femmine, c 
quelle degli Huomini , ma nella fentenza d' Ariftotilc 
iJ,còptrari,o fi può affermare; percioche la virtù delie 
femmine come eh? neH’vbbedirepiù che n?l conc- 
iti andar e fi ripone é d’aflai minor p regione perpiò non 
può giugnere alla perfettione dell’Hcroica virtù, e i? 
Pudicitia ch’è la più principal virtù ch’in effe fi ricer- 
ca non è delle maggiori; percioche la Giuftitia, eli 
Fortezza fono di maggior pregio . 11 Tatto nel dialo- 
go della virtù femminile tiene vna opinione mezana 
y à quella diPlatonc^.d’AriIìotile,& e che ncfle Peni- 
-u*i I i mi- 
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mine ili prinata conditone proceda 1 opinion" d’Àn- 
fiotti e , cioè che le loro virtù fieno diuerfe da quellfe 
degli Huomi nichela Pudicitìa fià la prjrtéipsd virtù, 
jnanelle Principefse,e nelle Signore d’altò fiato non è 
alainadifieréza di virtù, e perciò le lor virtù fon quel* 
le degli Huomini, laonde vuole eh ’vna gì anD-ónapqr 
Timpudicia nò perda rhOnore^percioche dìshonorata 
fccolèr, thè manca nella propria virtù: la pudicitiafe- 
comloliiif virtù di'dortnapriuata;cosiTHiiomo è di- 
Shonóratò appreffò il Mondoquando frfa-ingiunarc, 
fjèriJiocKc 1 !apk>pna’v»itùdeirtiuomò è^a Fortezza^ 
e perciò la-timidità;* là Viltà gii re-canò' infamiajfi che 
mon la pudicitìa-, ma più tolto Ita leggiadria , e ia deli— 
tritura foTro»virtù delie Dorine reali . Ma cotéfta opi- 
nione conpace dWtùfl» parmi^chc fia prithieramen'- 
te contrai coltrimi' perciOdic-ricJre Donne grandi^ 
-ch’efflr dounebbotìo elèmpio dell" altre introduce, 
pdfimi coltumi, c conti a l’vlb delle leggi le quali pu*- 
nifcono-gli adulteri) 'cori' nelle Donne grandi', come 
nellepriuàre, e contra là ragione perciocfiel’impudh- 
citia delle Donne per molte 1 ragiohi offendè gli Hùó- 
mini, e malfimamcnte pcrri'incem’ZZa della ltgittimk. 
’redaJà qual è di- maggior pregiuditio nelle cafe più 
grandi . Gltreà ciò laconditione del feflbedi mag.* 
giore importanza, che non èiquella della fortuna, la* 
'■onde debbonfi porre alcune Virtù' le quali fìénbpro* 
prie del fello Femminile in qualunque Fortuna; tale è 
la pudicitìa, e fepiirvoleflìmo far diftintione tra la 
virtù della Principcfia , e della Donna priuata nella 
pudicitìa rtofia potremo trottar là diuerfità,percioche 
darcmo allaDonria priuata vna pudicitìa accompa* 1 
gnata dalla ritiratezza, -come in guardia di si bell* 
gemma, à guilàdiìDragO negli- Horti Efperidi. Alla 
Principefla vna pudicitìa* fenza ritiratezza, che daft 
ftefla fi guardi in mozo dc’ncgon^ c de’commandj , <1 
perciò più alta pudicitia’é quella delle Principeffè; SI 
che faremoIavirtùdellaPrincipefladiftinta da quella 
degli Huomini,perciochc la propria virtù degli Huo- 
ni è la Fortezza,la propria delle Donne in qualunque 
jt&tolaPudicitiacolla didireaza apportata , hot s -io 
- - Il £ « tut>- 
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habbìabcn filofofate nefògiudici i lettori. Da tut- 
to cièche s'e detto ff'i*accoglie,chc r^pcofTo della ]f»u 
dicitia nelle Dóne reggile he da fe medeiima fi guar- 
datila vnnò so che di virtù Hcroic a p^r cotal eccello 
da cui i Regni han beneficio* perciochc I iinpùdicitw 
delle Isònne tòglie crediamo aàAijftotile) la mo- 
ti della Felicita alle Republiche^ bénchela pudicit» 
direttamente non fia virtù benefattrice 5 pure indiret* 
ta mente può dirli benefattrice maflìrttimènte nelle 
Donne per la ragione apportata . Ma virtù Heroicai 
intera nelle. Donde '^nopi pop alloganfi;-parlo di virtù 
naturale, perciochc nelle Sante la Carità ch’è virtù fo- 
pranaturalc può partorire in- grado Heroico qualn»- 
uoglia virtù,. • •• - , - ; * -;••• 
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Arie fono le fauole da Poeti 
diferitte intorno agl'inna- 
moramenti di Gioue, colle 
quali ne hano ombreggiati 
diuerfi mezi per cui può al- 
cun bramofo Amantela ri- 
ipóndenza^eramorc ffi co- 
lei, che perfua (ingoiar do- 
na elegie aequiftal:e;jpercio- 
che qualhora fìnferojclicgli 


trasformandoli i n Toro venifie con Europa à C oni- 


te con tal fauola ne dimoftrarono. La'trasforma- 
tione del medefimo nella forma d’Anfitrióne,fpofo 
d , Alcumena,^ella qùaIè.yjtteailhnamor^tO,che Tho- 
neftà, eia mOdeftianjel feinbùiite comfencuole à ca- 
tto confortacele f^g<% a gli a- 


je n^ddjta . II cangiarli in Cigno 
)d?jpaùé cantone il culto 
•età^ldbe con memoreuòli 


manti m etra aliai b 
per Leda,en£fodo i 
parlante, il mufico 

verfi loda ramate fc&lezz^alleWaghe Donne carili 
redano ci manifefta.il ricoprirli lotto vna nuuo!a,per 
goder gli abbracciamenti della figliuola d’Inaco, che 
la fecretezza,e Parte in nafeondere altrui i noftri deli- 
very fieno cofe tutte per l’amore valeuoli ne fi accor 
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tf. I! far fì folgore per Egina, l’ardenza néllWettò é ‘ 
la preftezza nelle operationi , come parti ncceflaritP 
all’Amante ifè fcuopte. II fembrar Aquila per cagion* 
d'altri innamoramenti, efltndo l'Aquila dacutifsim» 
viltà, che l’au uedimento fi ricerchi in chi ama ne di- 
nota. Il mutarli in Diana per ottenere gli amori di’ 
Califfo, efsédo ellaDea cacciatrice,che gliAmanti no 
debbano eflcr neghittofi, ne agiati, ma forti in foffe- 
rir le fatiche al Sole,& alla neue, fì come i cacciatori) 
chiaramente ne di ùifà. E finalmente il cader in piog- 
gia d’oro per Danae, che l’oro fia mezo fopra tutti 
gli altri efficace per l’acquifto delle piùnafeolè bel- 
lezze n’infegna ; percioche chiunque hi ricchezze 
per gli amori, quando tutte l’altre cofe mancafièro, fi 1 
può dir che di niiina é dèficiehte • Anche il Barbaro, 
come afferma Ouidio coll’oro piace: anche il defor- 
me Terfite coll’oro è amato . Il grande Homero fen- 
za doni è fuggito . Non fol l’auare , ma etiandio le 
belle co’prefcnti, contro à quel che ferine Tibullo , fi 
làfciano vincere . Ma che forfè ragiono io delI’A mor 
lafciuo ? Cantaua con lulìngheuoli verfi d fuon di ce- 
lerà effeminato mufico.gli amori di Venere, e di Mar ) 
te, quando Vliflè feueramcnteil ripi efe,eglidifle . 

Taci di ciò , c adir frcr.dt più tojio 
In che modo tl cavai 7 rota prendcjje . 

Dal cui efempio molli ancor noi la penna , che trab- 
bocchcuoledi vaniamoli àfcriuere cominciato ha- 
uea freneremo ; mà perche feuera fi inoltrò pella 
precedente Profa deputando della virtù Heroica, le 
concederemo, che polfainqueftadelTamor matri- » 
moniale alcune cofe diuifare . 

Dell’Amor Matrimoniale adunque brieuemente 
faglieremo , ma non è noftro animo di parlar della 
cura famigliare , ch’hauer dee il marito , c la moglie 
della cafa ; auegna che cotal materia fia all Economi- 
co appartinentc ; ma noi con più tenero Itile ci appi- 
glieremo all’amorfolo, ch’albergar deue nc’cuori del 
marito , e della moglie , da che fono fpofi diuenuti : 
materia fe dirlo il mi lice nuoua vtile,c diletteuole , e 
prima parleremo del ma rito, ricercando qual effer 
j deb- 
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4 iebba l’amor fuo verfo della moglie , e poi delTamor j 
della moglie in verfo il marito. Dcbbeil marito fóu-* 
là ogni altra cofa eflèr moderatore delle voglie delia 
tnogliera, e della vita , che mena, quello è iffuo prò- , 
prio officio, come fcrjue HippocrateàDicmifio.^t- 
tmenjmper opot habet mulier moderatore ■ Hqbtt emm à na- . 
tun in je hfciuiam i que nifi quotidie refecetur velia arborei in 
nuaertx mulue e ffufionem-,ex uberai . Amore è la prima pag- 
lione dell’animo noftro , e perciò li sforzerà egli pri- 
mieramente di regolare in lei l’amore . Quattro cofe 
raffrenano la donna da bialìmeuolc amore/amor d’- 
iddio , l’amor del marito, la cura delfhonefli , e,' 
della buona fama , e'1 timordella pena ; e perciò s’af- , 
licurerd il marito d’effer fedelmente dalla contorte 
amato, qualhora egli cercherddinudricarc prima di: 
tutte altre cofe nel cuor di lei la diuotione, & à far ciò 
la mouerà coU’elTempio . E quella èia prima cofa; 
La feconda è che dee procurare di farli da lei amare, e 
perciò ottimo mezo fard l’amar leijperciochc chi ama < 
chiamato. Oltre à ciò debbe affai bene audilàrlìdi 
tutte quelle cole, alle quali è l’anuno della moglie in- 
Chincuole ,e quelle eflendo giulte deguire , c non far j 
Conte fogliono le femmine, che fanno fempremai il" 
contrario di quello, che conofcono altrui effer caro. I , 
modi di conofcer à quali cofe Ila altri inchineuole fon 
due principali", il primo il metter mente in qual cofa 
fentc piò diletto, percioche è fegno ch’a quella più in- 
china, il fecondo il cónfiderare qual cofa procura al- 
cuno d’accrefccre, cosi il letterato il quale perche in- . 
china ;i gli (ludi riuolge fcnipremai libri per faper più. 
Ve ne fono altri ancora, imperoche à quelle cofe, del- 
le quali fiamo vogliofi di fpeflò ragionare , fiamo in- 
chine aoli affai i i quelle ctiandio , che lodiamo in al- 
trui; a quelle in Cui min volontieri fopportiamo d’ef- 
fcr-e offefi,&d quelle , per cui inuidiamo coloro , che 
l’hanno,e l’emuliamo fouente. Tutte quelle cofe co- ’ 
fideri il marito per potcrfecondarc finchinationi del* 
laconforte, fe lefcorgcrd non danneuoli , efe. ree ac- 
cortamente ritrarnela, Si fard amare inaila moglierajj 
fomigiianumcnte fe lèacccrù da la le cofe qoiofe, t 
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pcrcontr&riQleapportcràquellc 'che cagionano di- LXVI1I 
letto . Cagiona diletto primieramente Jafibcrtà , e Cojtumu' 
perciò nelle cofe indifferenti dee il marito lafciav libe mobili d t 
ra la volontà della moglie , e non voler ch’àguifa di- Mimo, 
ferua ogni cofa operi per neceflìtà . Debbe anche ec- 
cederle il poterli diletare di cofa>che natili aimcte Ie- 
lla gradtuole, comefe perauuenturacllafi compia- 
cene delle Mareme^potrà habitare in luoghi di preflo 
al mare , ò aliai fouente conduruela. Cerchi pariméte 
di viuer in modo , ch’ella goda quiete, in vna medio- 
cre abbondanza , percioche la Mcggcra, che spaut to- 
tale Femmine, è la Neceflìtà. Recano diletto quelle 
colè > che fon grate à fenfi , e perciò non difpiaccia al 
Marito che la cafa ftea in affetto, e ben ornata; per- 
cioche la Donna, che quali Tempre in cafadee viue- 
re , potrà pafeer gli occhi di cotali ornamenti . Chc’l 
Marito faccia qualche dono allaMoglie di alcuna co- 
fa bella, & apparifcentc,non è cofaisdiceuole . Idoni 
fanno amare i donatori naturalmente. 11 fuo imperio, 
fla foauiflìmo inuerfo la Moglie , e ciò che ella gli di - 
manda, purché polla, e liacofa licitarle conceda. A f~ 
lai fono odiati coloro , che volentieri fi mettono al 
niego,qual bora fono di qualche cofa richi efti . Nc- 
ceflària cofa Rimo, che’] Marito non vada mentouan- 
do quelle cofe , nelle quali la fua Donna è difettuofa, 
ò mancheuole . S’ella haurà brutti denti , come po- 
trà vdire lodar la cotale , perche belli gli tengalo s’el- 
la farà d’ignobil legnaggio , come le potrà aggra- 
dire nell’altre Donne il vanto della Nobiltà ? 

La terza cosà acccnata è Tamor della honeftd,e del- 
la buona Fama, e per ciò iiMarito non dee disprezzar 
JaMogliè,è rimprouerarle la viltà dé’natali di lei , o 
j della madrej quantunque da Paltonieri la fua origine 
trahefle ; percioche fc viene in fi fatta guifa auuilita, 
farà operationi pur da vile , mà più tofto dee lafciare, 
ch’ella fi tega da più. LeFemmine altere fogliono del- ; 

l’honore hauer non picciola cura. E per maggiorine-* 
te imprimere nelleDonne l’amor della virtù, dell’ho- ./■» 

neftà , e della buona fama ; non vorrei , che fi conté- 
taflèro dell’agorà , del filo . e dell’arcolaio : Né min 
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varrei ,.che fi cingeffèro la fpàda al fianco, Se armeg- 
LX 1 \\ giafirro , come vuol Platone , nè cerco ch’apparino 
Or fi ri- la Geometria, e ia Strologia conforme defidera. Piu- 
ci rcht neìh. tarco ; mà ben fi hahrei desiderio, ch’attendelTerO' al- 
movltc*. quanto alla letcione d’aJcuni libri morali. Nonfareb- 
be fc non bene quel Padre , che fac ette ammaeftrar /a 
figliuola in ciò ch’appartiene alTEtica, &all’Econo- 
• mica . Dall’ignoranza delle Eettiroinedì cagionano 

grandaniti nelIaRepublica.E'flè i noftri tempi-nò d’ai* 
tro s’intendono, Che del lenitar del pane , dèlia li lei* 
ua,dei bucato, del lino,e dell’accia ,nè altro fan fare* 
che garrire alla Fante, perche non habbia- ben nette 
le pentole e la padella. Gili Antichi ( fecrediaovo à, Pio-; 
tarco) in vn medefimo altare riponeuano Veneree 
„ Mercurio. Non vorrebbe foperchiare la moglie al 
marito, fé lètto hauefle quelche Scriue Ariftatilij , e 
ciò è eh ella debba temerei! marito, come fe compa- 
rata l’bauefle . La onde al j. della Poi. fcriue ai capir. 

In ilijt .'Uts m multo ma gts obtetnpiritre , i,i uan fi empia ve- 
mfset m dmttm. Nò cercherebbe di mafeherarfi il vol- 
to di biacca, fe dal medefimo Filofofo hauefle appres- 
to , ch’é vergògnal’hauer finti colorinel volto, fi co- 
me l’animo finto . Laonde al capito!. 4. fcriua Cir- 
ca ornatum vero quemadmodwm in mortimi fitìicnnn efte na de- 
al , fi ftnul appropinq % ire deb: hi fic etim nec in corpose . N 5 
contenderebbe di portar foperbiflìme, vefti,finiflìmc 
gioie, s’haucfle apparato , che. Sumptu , & vefiitUy 
42 apparata minori etiafn vtatur , quatti leget per mi ferini 
Ciuitalis i tonfiderans quod r,cc vcfiimattorum nitor , nec ex - 
celienti a [orni * , nec aut magnitudo , tam vedet ad muli erti lau • 

; i lifèSP £ tm } auutum modeflia in rebus , ac ftudtum btìnefiè decor èque 

' vitandi. Son parole del Filotofo fteflb . La ntodeftia 
ìlfilentioél’honeftàfonoiprcgf delle {Matrone ,non 
già i vani abbigliamenti . Non quel cn’è intorno a tè, 
md quel ch’è dentro cercar dei che fia adorno . Nelle 
LXX. richez/.e non s’alloga la feliciti , anzi lefouerchie fono 
Hiafimodtl dannofe; Ncia Femininafafcboe tanto delle richezze 
lefouerchie bramófa, fi- da teneri anni hauefle vdito quelche fi 
ricchezze , legge-in Arili nd4. della Politica a! cap.ii.fJl 0 ^^»- 
della Po- rum Forimi, mediocri; pifstffsto eli opima rxtjlimanda.lmpc' 
«mi. --.*f X- -e roche 
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roche le foucrchie ricchezze fanno trafandar gli ani- 
mi enfiandoglieli fuperbia in mille iafciuie, & ?PP rc £' 

(ioni d’altim,fi come la moltapouertà gli auuiUfce, ?c 
annulla, -La quarta cof? è ij timore della pena, m ano 
riebbe dinamo farfi temere con minaccie , c con ca- 
ib giu - Il cibo ila fatica, cl'caftigo fi riferbano a ferui. 

Ma aliai temer fi far à,fe dimoiti era d'eflcreHuomo au- 
uedut 6, & accorto , con non permettere , che uenga 
perfona in cafafcnzafua licenza, c con operare ,che 
laConforte fia amica di riti rarezza; c tutto ciò appar- 
tiene alla prima paffionpjCh’e l’Amore col quale fi co- 

fonde il Dcfiderio . Sip guc il filetto , del quaje hab- Del Di itt» 
bramo molte cofe. dette v*cpi s'aggipoge , che dee e- 
eh cercare , che la t onforto noq folo fia Dramoia de 
diletti corpoTalijm&ché.iitìaggi anche gli fpiutuali, 1 
quali fon maggiori : pei cicche fono, nella .parte ragio • _ . ; 4 X.T 
neuole , ch'é più nobile. Dagli Scolaltici quel diletto, 
c h'è bella pai te fenfitiuaèdetto Dcleftatto* ma quclch e , 
nella ragion cuole G*h4ihxi è appellato. Idiletti cor-., 
poraltportano mutazione nel corposi perciò fono più 
fcnsifibil» , ma gli Ipiviruali fono maggiof^jjerciochc 
Foperationi della parte ragioneuede fonp.piu perlettc 
e óafchcdimo Rapporterebbe più vofepticrj r effer pn- 
HOde-gli òcchivChe dclfcnno . JLafeiole queftioniTe 
il diletto s'alloga nel moto , o nella quiete , e le ciafcu 
diletto è fatto fkMffftQfMil» natqra deficiente ? dico 
foto, chel marito eflèr dco cagione fola de diletti del- 
ia Gonforte , e perciò non dee egli afpro moftrarfi 3c 
altrdfi la moglie no riebbe im iti olire marifppricre al- 
le carezze del marito con altre dimofirationi di beni- 

Già babbiam fauellato delle tre pafliom dell appeti- 
to cbncopifceuojp ch’hanno per oggetto .il'bene A- 

morr, Dcfiderio, ^Diletto, vediamo come il Marito 
eflèr debba moderatore dell’altrctrè., che- patimente 
nell’appetito concopifccuole s’allogano, il fui ogget- 
to è il male e fono Odio,Fuga,eDoioreXaFuga fi co- 
fonde coll’Odiojdiciamo adùquc dcjl Odio- J Ddioe 
contrario all’Amore. del quale habtyj ifaueLato ridila 
terza prolà^e dalle cofc contrarie fi dùcerne la ma ni- 
v K a tura 
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tu^a : ma come il marito debba moderar rifletto 
dell’Odio nella Moglicra dobbiamo innarrare , & a 
cui c vénfl (bilenche la Moglie porti odio.Tre(s'io *ia 
im’inganoXono i no mi dolci dè paréti (tal co ne il no* 
me di Marito, e di.Moglie,i quali nonfon pareti, md 
princìpio di parétado, è due in vna came(ilPadre,o là 
Madre, il Fratello oSoreila ch’èil medefimoèFigliudl 
fi , c tre altri fono i nomi amari, oafpri,efonòMadri* 
•gna,o Padrigno,tn:l più Madrigna.Suoccra, o Suoce- 
ro, màpiù Suocera, eCognata,o Cognato, mapiùCo- 
gnata. Si che fi può credere che la Moglie porti o- 
|^dló,alla Madrigna hauédola, ma perch’ella efee dal- 
, la cafa della Madrigna , inuanira cotefioodio,o nò 
le farà mòlefto, non douendofi eflapitiallaiua cura 
‘ commettere, e le pallate offefe come faggi», e piace» 
I-XatIII uòle fi trarrà datamente Alla Suocera porterà forfè 
£>.illc Suo- odio,e qui la colà piif malageuole fi réde, perciò che 
ctrt quido c sdiceuole ehe’lMarito (cacci la propria Madre, e 
fieno amate perciò farà di ftiefiieri, ch’effe in vn medefimo alber- 
k 'Huoret goinfieme viuano;mà il faggio marito potrà feemar 
ì odio deH'vna,é delKaltra vicendeuolmente . Potrà 
ciò fare irvpìu manière , ma principa Imente con far 
che la moglie fi moftri colla Suocera fchiua dell» 

' vita diletteuole 5 amica della fatica e vecchia di co» 
ftumi. li 

L Intorno all’odio £he potrà effa hauere in verfò il 
Cognato, o le Cognateió non poflofe non ripren i 
dcr quel fratello, che fa cafa e poi vfa molti ' artifici 
che raltro fratello non prenda moglie, e poco gli ca- 
le, ch’egli meni mala vita con alcuna rea femmina, la 
carità vuole che dalle peccata fi traggano gliHuomi- 
ni non più Sedutile* tra fratelli poi ? fi fattaméte bà- 
* dita,il medefimo dico delleSorelle e perciò fiatane 
collocarle procuri ciò anche la fila 1 Mogliera per- 
ciochc chi non fi lafcia vincere daH’interefle , e non 
vuoi viùcrfolóeome fi fuoldirc è daDio rimuner.a- 
to della fua opera, e gli crefceranno per, mille Arade 
lericchezze,aDio non mancano i modi , altrimenti 
auuerra il contrario Ma in quel tempo , ch’infie- 
me viue la moglie cò cognati fi farà dà eflì amare fc 
j ~ - 1 . fi 
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fi moftra fenz» alcuno incercflò, e vedendoli perciò 
. da elfi amata > non odierà, I qjp- & , , iJ-^y 

. Sicgue fi dolore ,Uqti4<iè intcriore , & cficnóit, 

, dee maggior 1 inferno- c he p er fe, ftè (Toc co t r ar 1 o al- 
làppetito,!» doue l’efieriore offende no per fe ftcflfc, 
ma percagiondel.corpo offefo.Niuno affetto cco- 
t fi contrario alla Natura come il dolore , vùgran do- 
-lofe toglie,anche il moto all’addolorato, è per ciò è 
totalmente contrario alla vita, la qual nel moto daj- 
loga.L’altre paflioni fpiaceuoli nocciono per iodi- 
fordincdelmouimento,màno’l tolgono. Perciò i 
Poeti finfero che Niobe dpppo laMoite dc’fupi fi- 
gliuoli lì cangia/Tc in Pietra . ElTendff adunqueco- 
.tefta patitone lòura tutte l’altrc rea , dxbbeil. Ma- 
rito nò efler egli cagione di fiat-chela Moglie fi dol- 
ga ► Sentono gran difpfàccre Iq Femmine » qdando 
veggono ilor-Mariti ir dietro ad amori d'acre fem- 
mine,© quando fono algiuoco, & a cofc fi fatte ded- 
dicati.per cui il disfacimento no ficgue del^e fatuità 
e perciò guardili il Marito da. vidj ^migliatiti . Ma’ 
fe iafua Donna per accidente fprtupofo cfiuenilft 
imljnconofà , potrà la fua meft-j fi a in n? p^e m ante- 
re temperare, eprincipalmente colla diuopon^Nm- 
n# cafa èpiu YaieuoJe a confolar gli afflitti l amor 

duiino, per cui chiaramente difeerne ranima illu- 
minata , che ricchezze,imperio, buona moglie o- 
maritOjgenerofi figliuoli , mordine a Djo fon qual- 
che co fa ma darle fteffè confiderai fon cofc trann- 
toric tutte, e nó montano vn frullo .11 pilofofo mo- 
rale temperai dolori ; lo Stoico crede ili poter gifi- 
ger’a frgpo dinoreffntir doloi^e-i 8f è, flirta, cofa 

impoiii bili . Il Criftiano afcriuaf cangiar’! dolori in 

. allegrezze, defiderar gli affanni, ad abbracciar cò- 
~nie caritiimafpofala Croee.Oltre alle confolatiopi 
.fpiritualii fi rrnouano altri modi morali da confala. - 
: jre almfiibenche al fàggio poco di ciòf?ccia minie- 
re Il Tauro ha i diletti dentro fe fteflb e date medp- 
lìmo fi confola. 

S’è ragionato de gli affetti deffappefito concopi- 
fceuole, diciamo delle paflio ni dcll’ii afe cuoio, e pri - 
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mieramétecl fi fa incontro li Speranza, laquale ri- 
cerca quattro cofe ntl fuo oggetto, la prima, chefia 
buono jrióh^fptéWflWÀte^tt» fi 'teme > la fi? fon da 
chefia futuro, per«óthericm«prfriarno quel bene. 
Clic da noi fi potiìedefia fèrzi ciioliu uithcilcad-ad- 
quiìtare . Niiino dimorando iti vn Verziere fp e ratti 
Coglier vn di quei fiori , chemira ^ancoraché colto 
on rhabbta; la Quarta cheflacofa poflUbtcyfiin- 
b'^eraedìe imponibili -il marito certi mente w6 
hi fatica di moderar le fperanzeneHa Moglie per- 
ciochc laTcmmina aliai poco fpera nehe coll- fi 
perche l'oe^ttotfcllafikrfcny.aeilbcnfuturo^eJfa 
femmina , coinè non molto fama , e men prudente 
*i>on guardale dòle {Uti»re,rhàJforo , le'' preferiti, ftan- 
*cfié per etféll bebé iPalàgcoole.èdella IperaficraOg- 
geèb^ elCkPéiittnintiper -fa lor Oatpraf^èOoloZài 
intomo alle cofédtfiicili, valtuoii non fi conofoo- 
no , perciò ih éflepiù il tlmOTCyohe’la'iSpcrjnza ha 
luogo , fi che il faggio Manto dee più tolto rinfor- 
zare le fpcranze deboli della fuaDonna,& auguri- 
arie proiperf*4Uenimentù Intorno alla Bifpcratio- 
ncdircmole fnedefirtìc cofe , ch’habbiamo detto 

Mr»»mkqlMifitp f aw'jqrn;J 3 i 

1 : la Audàcia Vien doppo contraria»! Timore , &ié 
ivo jftfótfo . Irebbe er tamente il Manto' rintuzzar 
Pafidacià della foglierà ,mà dolcemente , perc-Be 
' voglianió^clieda lei fifaccikamare , e potràciò fate 
in due maniere . L’una è ftrìgnerfi in amicitia gran- 
de co pai enti della moglie , pcrciochc nelle cofe ri- 
gioheuoli malfimamenteglitroueràdi fua parte , e 
la mogTrc'flhe del loro imita fi Vedrà priua^affi-eflè- 
ri l’audacia.L'alÉro modoaflaidolce’e il dare a dii«- 
dcr’alla móglie qualche vicino pericolo 7, chafouTa- 
fta alla Cafa , ò inimicitia, o lite^o fallimento di refl- 
dita 1 1 mali , che vehgona difuori riconciliano gli 
nimi dentro la Gafa pE tal to il precètto da Arift. al 
5. della Poi. al cap.8.il qual parlando non della cali, 
mi della Rcpublica coli fcrifle ILtquc oporteteor ,qut 
Htmpubtnam Jjluamcfle velunt /ormi dine s qiufdur» parare. 

E la ragione c di fopra da lui apportata Homwer enim 

formi 


:4m 


% 


7 00 


LXXVÌI 

DeLJimort 

j>ir« tv» 

.ìdjrtC 


Dell’Aimor MatriiUbniale i 7$ 

fbrmidantes lig fonti us intentimi ad ggipubUM, cuflodianfrt. 

Si che la'moglie perla pauradèmali;for.cliicrj vmji 
il fuo animo cò quel dei marito, atfendet^ al rifpar- 
mio & amerà il marito come Ilio feudo, e difensore. 

Oltre che fe la moglie c vittuofa , e viue col timor 
d'iddio non torri L’vnione c la quiete dalla Cafa. 

Apprefib all’Audacia truouafi il Titqpre > ilqpale 
hi per oggettoH male arduo, futuro,vicipo^he qon 
fi polla ageuolmtnte.fciutiare, laonde ^raqrtc cofa 
fop rat ulte l’alt re terribile infe raede^a. >1 a (. bi,è fa.T 
no,c giouane non parchciìa te o me c ofa lon- 
tana L vitiy’i rjgiutìiitWil’int c t l u ^ 

mali fieno non fi tcm.Qtio, comé^Toroafotnregn^ 
impcTOche non lòn mali difficili ad euitaie,efu rido 
■in poter noftroirafteoercidaéiy^H^Óciofiacafacbg 
•keO'ratiad’lddio 4 gli Oberanti *p rqan^fi che pìq 
•lofio le tematipni Jppcrru^fio^^ yjtji^chc i vffijL 
filili fi temonojla prima Ariftqter 

Jediccndo, ch»e q uelle C pfe da qqijf emer fi debbono^ 
chc pofte in altrui prodvcqnq i p ppi,qopafl}one v \l* 
: hiunohaura copalfipnc dell’akrpifcejeratewj^p 
-bési Odierà cotefti habkvvitiafi,mà pei re due al na- 
eftropropofitp^V r mW«m<bch«lqI^qne so per na- 
'lora timide , e per ciò debbe i| marita dare buona 

fperanza de’fuiuriauucnimenti;.e vorreich'eghnoh 

hauefiedcbbiti,& hauendogli cercafTe ditoglicrfcgli 
: tutti ò pagàdo,ò affignado parte delle fuc rcnditc;im 
-peroche la moglie temerà sipr^mai a difmifura qùà- 
• do afeolteràla ìmportiinavoce del creditore, alla trà- 
quillita della cafa fopra ogni altra cofainimicheuole 
e/fità Ila qu i e te . M 4 fi come bramar egli dee,cbc lauro- Lx.xYiij. 
^gkie nò,temadi cotefte cofe clVapportano foUerchlo // Manto 
■ di noia ; cefi non è cofa diceuole eh egli viua fc nw dee temer 
alcun timore deila.mogl;e,e di lei[niun péfier ftjdca.. della moglie 
Non dee il marito hauet gelofia della moglie ma yn 
tprudete timore è ben ch’egli n e,habbia ? ma ; cfl e’J- na- 
f fionda . Ben è vero che prcciojillinip tiqvrre e ba- 
' ifiuole quando non iftorge alcun fi ài futuro 
ptnale-mafcotgcndolo dee crcfcere il con- 

ducendo la foglie, e la Qafi* in altro pacle co 
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chéóCcafiòneetiitafei fouraftanti pericolùmàdiciò 
rtonfìa meitierc 1 tir vede selve con più licui mnexly 
dd'TCccnti m Sì C ònCeputi peri fieri «J là lì rimarrà •» [ t 
T yv r v Potrà ragionelUÒIrtlettte non poco temere il mar 

o ' * X j, ri 10 quando vede mutatione nella fua Conforte, co- 
S r ini onde me f c | a vedrà ornarli più dell*ufato,fe vuol non al- 
può cono frc vo j tc rithiclli abbigliamenti Se nouellamente, 
jeere a ha- compiace d’andare àdiporto,ofc dimora più vo*- 

tìut!ctflnè'ba!corii,peicioche -di làfoh dalle Donne 
M * l,e ' veduti gli amanti che fanno alianti U Cafa le conti- 
nouepailate , Segno di male ancor éfe l»fua Cafa 
8 frequentata da.alquahte Femmine di vii «lettiere, 
efe vedrà ch’ella con foùerchia dimetti che wav k->* 
con etto loro. Che negotio importante può ella ha- 
uere coIlaLauàdaia,o colIaTrecca chefeco fi ftringe 
in coli lunghi , e non intendeuOli ragionamenti . Lo 
feoprir nella’moglie vna nuoua audacia fenz* I nfitta 
modeftia è reo fegòaIe,percioche l’eflèr imp ronta è 
effetto dèlia difoneftà .5 ella tralafcia l’vfate fatiche, 
gli vfati artifici, non èbuonfegno. Il veder la fua-« 
Donna metta in troppo pentìefi 8 cofa (bfpetta, coli 
anche lifouerchia allegrezza, la foùerchia malincOr 
hia,la pàlfidezza,la magrezza,* la varietà dello ftato, 
comefeperauentura hoggi fotte fenza cagion tutta 
lieti e dimani tutta malinconofa . Tutto ciò fico- 
ferma quando il marito fi vede da lei poco amato) 
e s’accorge ‘thè non l’è cara la fiiaprefenza. Che più 
■fèle Cófc di carta fatta fciaiacquarrice troppo volen- 
]tieriallaCÒtale,&aquetta, & a quella difpenfa,chc 
é'reiìérfenepuòiia Fémmina è auara, quando ella fi 
fa liberale con alcuhe, si può ftimare che di qualche 
amore Ccrtaméte fieno miCZane Lo ftarc impartente, 
l’eflcr rióttofa,Tufar paroletemerariè , & «facciate 
fon rei indieij,perciòchc la difoneftà e la furiofa li- 
bidine di tutto ciò fon cagione . Allo’ncontro è pur 
Tolpettofa cofa vna nuoua garbatezza, impcrocbe 
quando la Donna hi il fine di quello a cui intende, 
«accomoda in tutte falere cofc , e difotierchio 
gentile, &auiienente ne diuienciSe’la moglie vuol 
Viuerfola in Cafa inimicandofi i Parenti del marito, 

I* ' accioche 
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acciòché dód Vegganò t Tuoi andamenti è ptfiìmo 
legno • • ' * . ■ •» ; 'ì '*) *. v. t • £ > 

Mi feper contrario ilMavkofcorgeri 1 a fui Mo- 
glie amica della ritirateMa,de!la fcmplicita dei «fi* 
to, e delle vedi -, ‘intenta i qualche gentilartificio., 
enemica deiKotioV che fi compiaccia del nfparnno 
e che non voglia tutto di ber lingare , con alquante 
buone Femmine , mi dimora nella fua Caracollo 
Donne congiunte iti fangite al Manto pacificarne!*» 
te, potrà egli contcntiffimo menar la fua vjta,e mol- 
to più fc la Icorgefà in tuttelecofeobbedientlcLai 
menomi cehhi'.CWnon obbedifeeefattamente non 
ama. S'elUfàrd humile con eflb lui, & attende a tot* 
ti ibilbgni deHa CaTafenz* preterirne vn micohnò 
& imiterà icoftumi del Marito, i modi etiandi od» 
fauellare, e di (chetare é fegno , eh ama il Manto*, 
che quefib appfito è trasformarli nell'araato.Somtv 
rfiateMé^cs’ellatemepericolinellaperfonadelMav 
rito, ètferiodwdicuor l'ama. Cosi Penelope fi?on 
toremai temeà non infanguinaflero le fpadeii Giurai 
rieri Troiani del Gingia e deti’amatoi Vlifli '5 laonrfé 
glifcriflè 1 . ! I . '• 

’ Quando ego ntm - tìmtiì gratti or a perii ul averi? ì 3 ! ì 

He s eft felicita piena timori? vdmir dìe non f . ih ;■» 
Inlefingtbsm iHohms Trrwrww; 
e . . domine in Hefttteó pallida fempcr tram. • R 

Che più ? s r a1na i Parenti, e le cofc del Marito : s’hà 
da lui riceùuto qualche ditpiaccrc, e pur l'ama , fe 
qualche gelofia finte di Ufi , taorule-s'adira , e fi md- 
ftra alquanto difpcttofa’. Oue no è qualche fdegno^ 
flon c amore. Se non vuole fpefe troppo grandi, in 
snodò ché’l Marito fia coftdetto adinterefiarfi. an?»i 
s’ella per fouuenire alle bifogne di lui gli porgeflè le 
fue gioie , gli darebbe certiflimi fegnali d’amore . 
Grande, anii fouerchioamore fili quel, che moftrò a' 
tépi de’Crétili Glafiraja qual volfe viua fepellirficol 
morto Maritoje Ciò in Napoli auucne fopra la qual 
materia fChet 2 ando Fraoccfco de’Petri nobibilnno 
Poeta, e non miiiorGiurifta, &Hiftorico ne Meco* 
do libro de’ fuoi Epigrammi fcrifle. ’ -tt 

Prole del Sig.Ònoftio d^Andrea. L Mi- 
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< . Mirar it vius Kt tunuder } fedfxllerit Hojpetì 
S al perij chari ccniugitexohitu . 
il» timo affetto c l’ira , la quale fecondo Ariflo- 
téle nafee da apparente difprezzo > che non co- 
munemente ci fi u; però io non credo che la cagio 
dell'Ira fia il difprezzo, imperòche quando fi am fo- 
li ancor ci adiriamo ; chi no può giungerà far qual- 
che opera intorno al fuo meftiere, tal'hor c'adira , c 
gitta foueute.glìftrumenti à terra, c lafua iraepro- 

f riamente ira, perciòche fi tutti quegli effetti , chf 
ilira, accendendo il fangue , e gli occhi, fic, in ciò 
non può ijanerluocoi! difprezzo. Oltre a. ciàvn 
Rè non può fòfpetcare defler deprezzato davnfi^Q 
Famigliare, e pur feco s’adira . Finalmente noi con 
noi fteffi ci adiriamo ; ma non può alcuno fe mede- 
fimo deprezzare . La ragion s’adira contra il fenfo T 
màilfcnfo,chenon hàdifcorfò,nonpuò difprezzar 
la ragione . Stimo adunque^, che l’ira nafta da co-* 
nofeimento di propria impotenza! cosil’ Artefici 
s adira non potendo fornirla fua opera» 11 Rè col 
Famigliare non potendo egli tare , che’l Famigliare 
fìa tanto accorto, quanto egli vorrebbe : la ragion 
s’adira contro al fenfo , perciòche per eflère il fen fó 
reftio, non puòfar tutto quelchc vuole, e ci adiria- 
mo con chi ci difprezza, perche non fìamo potenti 
adimphmcrc grande opinione di noiinciafchcduni 
Huomo.Elfendo adfique conofciut» la natura del* 
l’ira, diremo^,, cbe’l Manta non debbe , vedendo I« 
Moglie irata, tettati* mente infuriarli , fiaucr fcco 
di feonce parole,® fai dello feherano;mà có ritirarli 
in altra danza, ò con vfeir di Cafa, lafciar’inuanirq 
quel furore, perciòche tutte le Cofc fi rappacifiche-r 
rannoinbreue. 

Rimane, che diciamo alcuna cofa della Moglie a 
mà perche affai fe tt’è parlato occafionalmentc di 
(opra, ci riftrmgeremoalla Parfimoniafòlaméte.L* 
Moglie no folo debbe ella eflèr parca dopò che vi- 
no in Cafa del Matite , maedoucre che fi contenti 
di {pendere aflài poco in quelchc precede al Matri- 
monio i accióthcipe* rifarcire la rouina di cotanto 

< • difpeiv 
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dHbendio non fia nccefcitata i viuerc in Vnamal 
cult» Vili», & infeluatichire tr» Gente rozza , c vil- 
lana, di cui non hi Signor». Debbono adunque e^ 
Ter modcratifiime coteftc fpefe, tanto maggiounen- 
te,chc fpeflo biafimo fé ne acquile femore «aran- 
do più honorati col mediocre haucrc gli Huornmi, 
e le Donne di nobiliffimeFainigiic » chele peno ne 
Popolcfchc,ò le nouellamente NobUi,o quelle del- 
le piccole Città, co’ ricami d'Attalo, colle delitie d» 
Sardanapalo,c colle ricchezze di Mida.Doppo che 
▼iue la Moglie col Marito , deue «Ha con niodcth» 
Viuerc, e con ritiratezza^ non far c he 1 Manto fpe- 

leeendo , ò ricamando , ò in fomiglianttmaoiere^ 
cotefti fono veri diletti, tacili, fìcuri, contmoui,(èn- 
7 a rimore.ò dolore alcuno. Coloro che non fmnb 

godere fenzaire alla vaga Mergellina , o alfamofo 
Polilipolbno a* mendichi fomiglianti, t quali non 

hanno danari, fe non vanno per ii Riom.e perle Ca- 
f e altrui litnofinaudo . Il Sauio e egli ricco , pei che 
si goder nella propria Cafa, e folo etiandio . Gl* 
Sciocchi quantunque de' beni della Fortuna dnu- 
tiofi fieno, poueriflìmi certamente ftimar fi debbo- 
no ; perciòchcfenon vanno limoqnaodo i piaceri, 
hor’rn quefto, hot' m quel luogo con cento, e cen- 
to pericoli fi muoiono della malinconia. Ariftotcfe 
ni 5 della Politica al capit.i t. afferma, che le Don- 
ne fon care à Tiranni, perciòche riuelanoi fecreti 
de’ loro Mariti ; & io ftiaio che non folo fu quclta 
la ragione ,mà tré altre principalisfime . Lacrima è 
perciòche effendo le Donne care iTiranm dall vn» 
»arte,c dalla! traeflendoefleda* Mariti amate, ven- 
gono àriconciliareglianimidc’ Mariti co Tiranni , 

? perciò esfiviuono ficuri.Lafeconda perche il Ti- 
ranno vuole Soggetti poueri,acciochcno habbia- 
mo potenza alcuna. Laonde fcritTc Annotile. Subdt- 
tos adoMPerustem redigere, Tiremntc* efi prsu tatit . Gli 
Huomini per le fouerchie pompe che ricercano le . 
Femmine s’impoucrifcono affatto, e perciò le Do* 
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ne (briò' dhchk Càr e a' Plebe», erte impouerifeono 
Je Cafe de* Nobili, & arricchirono quelle de* Mer- 
catanti, de gli Orafi, d'altri Huomira lì fatti. La ter- 
za j perche f Tiranni vogliono gbHuomini occi- 
piti, acciòche non portano attendere klconfigH 
tro alla loro émpiezza,e qual' Huomo più occupa^ 
pato truouafi d’vn cattiucllo Marito, nel cui animo 
corrono tanti penfieri, che non si più che fare , pil- 
etta deH'altrui , e per poco rubba i Tépli per ppter 
lattare l’ingorde voglie della fua Moglicra.Ma i ^he 
ragionar de* Tiranni, de* quali la Dio mercé nc’ no- 
ftri Paefi non è neanche ricordo . Contbmdafi la 
prefente Profa colle lodi del Matrimonio , e-ba^er 
tano itttfti tritoni) di quei due lumi della Poefia,Ho- 
mero, c Vohgilio . 11 faggio Vliflè non si maggio? 
cofa auguriàre i Naulìca d'vn felice Matrimonio , 
dicendo. • '• 

D*j tibi denti ^«icejuid Virgo prò tahbut optai 

Coniugami', dnmumtj\ bonam, picemq', vicifjìm . . 
'Non efi tn re bui melm-, [eù dulcius vfqtum , 

Quam tbakmi pariter concordia fonda pudici. 

Di/cor dei ammot incomoda multa fequstntur 4 
" placidi t i»genj fucct dii gratta fimper , , , 

‘E la Reinà Girinone non truou a maggior guidar- 
‘done per promettere a’fcruigijd’Eulo d’vna leggia- 
dra, e buona Moglie, laonde afferma . 

Sunt rnibi bis femptem p-ajìanti corpore "Nónpfcrf, 
Quorum, qnis forma pulcbemmii Deiepeiam . 
Connubio iungamlìabiliipropriamqidicabo: '■ '- jr 

*'■ Orniteli vt tecum mentii prò taUbus annoi eie l 'ab 
^ Ixigatj & pulcbra facial te prole par entetn^. ... n ri 

“ ' ,A !, * l : - ‘Irobrirt!-.- 1.) fi'teù Tifata 
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L PTcncipc degli Accade- Lxxxiv. 
rtiici coli nél Filebo , pone » f #- 

Vna diftintióne de’Piaceri; rh(7 wf 
imperòche alcuni piaceri puri . 
fon* impuri > altri puri , im- 
puro piacere è quel di Colui 
che fi fregai Vaiuoli, con- 
ciofiacofa che col piacere, 

— JB che nefente ,vien mefcola- 

to il mal de* Vaioli, ò quel delflnfermo, che bene, 
auegnache Tardoré defia febbre fi congiunga a! di- 
letto, che Tacque porgono all'afiètate labbra, puro 

piacere è quel, che dalfenfo della vifia , e dell >dno 
fi riceue i imperòche nell'occhio che mira alcun 
^ leggiadro oggetto, non fi prefuppone alcuna quali- 
tà fpiaceuotc, nè meno nell'orecchio , eh i mutuali 
Concerti afcolta . E cioè vero tìficamente parlan- 
do -, mà dirà i! Filofofo Morale , che niun piac ere c 

- puro. Mira Tdcchiovn vago afpetto, equeftOyO 
Platone ti fembra puro piacere? mi afcolta checota .. 

- Vcrgilio. Vividi, e Pirif. Afcolta l'orecchio dolcilli- 

- me parole, è cotefio piacere puro s’appella . ma o- 
dafi il Petrarca, che afferma. Con parole, t con cerni io fui 

- le°ato . Noh è nel Mondo puro diletto, pura boma, 

mà in tutte le cofcfitruoùamefeolatoilmalecoi 

• bene . Che peiciò Zoroaftro ftimò , come 0 
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Tyyto fcriue coli d'Ifide, -e d’Ofiride, che YofTero duci 
Pinola di Principi; delle cofe tutte, vn buono, Se vn'altro mal- 
OrimXTc, e Magioni buono er» ftinuto Dio, il maluagio Demo. 
d mirimi* ne, il Dio chiamo Orimaze, il Demone Armunio, 
mo. ' l’vno famiglia alla luce, Valero al le teneorc. Vuole 
ch’ai Dio fi debbano far facrificij per ottener le co* 
fe buone, & al Demone fi debba facnficare per te- 
ner lòtane le cofe dànofe,e che de gli Animali, e del 
le Piate, alcune fié dedicate al pricipio buono,& al- 
tre al maluagio.Alfermapariaiéte,che Orìmaze ha. 
«ielle prodotto Tei Di;, la llenitio féza.Ia Verità /Mo- 
nelli, /a Sapiéza,la Ricchezza, c’I Piacere; Se Arima- 
nio fei altri, e fono la Malauogliéza, la Bugia, la Di- 
ibneftà, l’Ignoranza, la Pouerti,e*l Dolore. Cotellì 
Dii guerreggiano infieme, ma alfine llima,che deb- 
ba rimanere Orimaze ropetiore.pcr cui Tari Arima- 
nio dal M ondo fcacciatOi&aU’hora gli Huomini fa.' 
ranno compiutamente felici ; mi cotefia è vna leg- 
giadra Fattola, pcrciòcheldjio è quello , che pro- 
duce tutte le cofe. Se egli é foio il primo principio , 
« l’rltimo noftro fine. Mi afcoltiamo i Filofofi . 

E lafoando l’openione dì Parmenide, e di Melif- 
Fo, i quali credettero , che principiò di tutte le cofe 
folle vnfoloentc, & immobile come di coloro, che 
negavano cofa tanto palefe, quanto è il moto, e non 
curandoci d’Anaffàgora^l quale pofe Principi; infi- 
niti, auegna, che d’eili non fi potrebbe hauerc alcun 
conofcimento,e per confeguétc nè anche delle co- 
fe naturali da infiniti Principi; dependenti , faremo 
paleggio a diuifare megliori opinioni. 

LzxxvL Talete (limò l’acqua elfer delle cofe tutte princì- 
jtcqu piò,perciòche feorgea cheì nutrimento di ciafchc- 

prituipio dunacofi è l’Humore ; anche il lume acccfo d olio 
delle cofe finudrifce;maèa(fiomaairaidiuolgato,chcdiquel. 
fecondo le cofe ci nutriamo, delle quali fiamo formati, dun- 

Tolctc. que l’ Acqua, ò l’Humore c il comun Principio. Go- 

te ft a opinione fd anche de’ Poeti, i quali chiamaro- 
no l’Oceano Padre del cofe, e fcriflero, che l’Ocea- 
no, c Tet de foflèro Principi; delia Gcneratione ; Se 
’ *> vna delle ragioni, parche flagellerò i Potei appref- 

lo 
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fb glTddìjcfrcrlbleniffmoi! giuramento per la Sti- 

f ia Palude, è perche volle io lotto il velo dicotal 
auola dimoftrare l’Acqua eflcr principio delle co- 
fe tutte . i 

Anafiìmene,c Diogene credettero che foflc l’Ae- 
re, perciòche la vita fi ripone nel calore , e nell’hu- 
miditd, & eflcndolAria calda, & humida,Iorparue 
che foflc principio della vita,e dell’cfltre pariméte. 

Heraclito il Fuoco, imperoche c EJcméto fimpli- 
ciffimo,e di veloce opcratieru:>c tanto piti ragione- 
uole pai uc cotefto fentrtnento., quanto che gli An- 
tichi i Cieli cfitr.dà Fuoco credettero , e Alma- 
mente il Soie, tr»qu ali èPlatcni'i'impiròchc lc’l So- 
le non foffe di Fuoco , e per fc Lcfic F onte di calo- 
re , ma fedamente cagionane calore qua giti per ca- 
gione del lume , e del moto ; ne feguirchbc , che 1» 
Luna, la qual piti vicina ai nofiro capofimuoue, 
/jpargerebbe caldiffimi raggi. Oltre a ciò le Gemme 
p?,etiofe, lucrati fi veggono, manco putito calde li 
toccano, dunque il lume non c p**ic fteflò princì- 
pio dì calore. Quindi vogliono alcuni Filofofi, che 
eflèndo il Sol). ^Fuoco, chci il .centro della Terra 
lontaniamo dal Sole fia di ghiaccio <pec cfièxc iL 
ghiaccio fu ddiflìmo fra tutte le cofe. 

Teodontio afii rma , che gli Arcadi tennero tutti: 
per cofiantc, che iefle la Terra per vederla delle 
Piante , e de gli Animali feconda Genitrice , & altri 
faggiDempgprgQne, Dio ch’habita he’ luoghi caui 
della Terra, che perciò quei luoghi facri horror; ,jfc 
facrifilcntij furo no da’ Poeti app t Ilari- . l . . 

' Empedocle turtit quattro gli EIementt,perJe ra- 
mpai di ciafchedun^dell apportate opinioni < 

. Xlcìnoo Crotonitfc il Sole ,1* Luna, c le Stelle, 
.come colè-phì alte de gli Elementi, Microbio fola- 
meoteil Sole ., perocché da lui fon le cofe tutte ge- 
ne rate, e la Luna, e le Stelle riceuono il lumc. . 

Leucippo , e Democrito pofero il pieno , c 1 va- 
cuo, credendo, chele cofenonfidifiingucfltroin 
foftanza tra loro, mafolo fecondo il fitp, in quell» 
guifa, clic le filiabe non&n djucxfe nella fonane» 
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delle lettere, nnfo lo nell’accoppiamerito Hefto- 
tlo ['Amore, il quale dal Caos tralTele-forme. Em^ 
pedocle fopranomaco à quatcro Elementi aggiun- 
te la Lice, e l’Amicitia. Epicuro la Forma , la Gran-: 
dezza, *1 Pefo: Pitagora rvmta,él numero',; il fini- 
to, c l'infinito, il pan, e Pimpanti deliro, e’i finiftro*' 
rimafculmoìe'iteihminile^lmocoje la quiete, il ret- 
to, e’1 curuo, la luce, e le tenebrcjùl bene, e'1 male 
efomiglianti oppofitioni. . . ’ 

Mi intorno a ció,ch’eflidtconode gli Elementi* 
gli Elementi fon compoib di matena , e di forma j 
dunquefon cote prmeipiate, enonPrincipij.Somi- 
gliance'mancei Cieli. L altre opinioni apportate , ò 
fon Fauolofe, ò vane in tutto , c non accennano al- 
tro tuof che i Principi; douerfi porre cóttarii, il che' 
ficoncedc. t i : i > : 

Il nostro intento è d’apportar due opinioni l'rna 
«d, PJrtkafe* l-.lt» «AViftoe.lt,, cercar oftal luì! 
Vera, eprefoppoftochc non fofTe Verone fvha , ne 
laltra recarne qualche altra, la quale forfè contiene 
piu di venta . 

Platone ofcuramentc afiài ragiona delle Cofe ha-’ 
turali , pure par che due fisoo i Principi T fecondo 
JaldeHe cofc naturai,, I Idee, e I Ad, diedri MdndoJ 
! Plutarco uuul che 1 opm oi di Socrate è di Plaro 
nc fi» eh i:Prio3»pij fieno Iddio la niatcria,e ride»’ 
Piotino Marfilio , Se altri Platonici l Idee la Mate* 

• - ™ > c lc lemmari fparfe nell anima de 1 Mon- 

' ' adÒ? dicono dld lio é cofzcéJ 

tifnma, martoi ricerchiamo i Principi) interior, che 
scompongono le cofe naturali, Iddio è cagion f*c& 
t r ice,non entrain compofitione:. Intorno all'Idce 
^tra,p<rrc,ó Ghe l idee fono nel* 
la niente d Iddio, come ridille nella feconda Proli f 
e p refu pp o ft O' che tb litro le p ara t c , non cnttano in 
compofitione. Rimane, che vediamo fe Principi; 
delle Cofe p oliano ederl Anima del Mondo , àie' 

dcI Mondo, pe rciò 

dite della matena, ciò che dicono fi concede P 
^ L’àni- 
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•T'anima del Modo nó fi truoua per molte ragio-i 
ni- Primieramente tutte le cofe farebbero animate, 
nni ne’ Menti non fi vede per efpcriéza alcunaopc- 
rationc animata, dunque in cffinon e anima. Oltre 
a'ció l’anima ne'.corpi più nobili fa p.u operatiom , 
dunque ne’ Cieli , Che fon corpr nobilrffimii anima * 
dèi Mondò haurebbe grandifiime operatiom ; mi 
rie’ Cicli non fi fedrge alcuna operationc , o di crc- 
feere, ò di fentirc, ó di cofaragioncuolc, maiolo di 
moto locale , di cui c bafteuol cagione rn’Angelo 
afliftentei dunque ne’Cieli non é 1 anima del Mon- 
do 1 , 'c molto meno ne gli Elementi Finalmente ra- 
dima del Mòdo fi dourebbe porre pn. perfetta dcl- 
tìnimc particolari, dunque vn Monte eh c animato 
dafi’anima del Mondo non fare bbc di minor pre- 
fifo de gli Hlromifti, -che fono animati dell anime 
ragfòncuòli. Alcuni dicono, che 1 anima del Mon- 
do fi dilli da in parti, tra quali e il Tallo, e che 1 ani- 
me particolari fieno vna particella dell anima del 
Mondo , m A cotefta opinione non folo <H fdfilfima 
mpo'i Teologi, mi indegna anche di Filofofo ; im- 
Àeròche ne fcfiuùcbbc che l’anime ragionevoli qlle 
de'bruti, delle piante, e delle pietre ftefle farebbono 
d’vna fpecie medrfìma, e d’vgual perfettionc.Dirar 
l’acqua per riempiere il voto fale cotta la fua natu- 
ra particolare, dunque è fpinta a ciò dall anima del 
Mondo vniuerfale . Si rifponde che la natura delle 
cofe riguarda due oggetti il bene particolare, c 1 be- 
ne vniuerfale, C l’acqua fale per l’vnnicrfal bene,ac- 
Hòche no fia cóceda vricuo(dicono ì Filofofi)nc! la 
natura j anzi non folo per Tvniuerfal bene , ma ani 
Che per conformai allacagion fupenorc fi lafcia- 
no i moti particolari ; cosi il flutto* e refluflo del 
Marc è naturale al Mare, non come Elemento, ma 
come fottopofto a i moti della Luna . Conchiudau 
adunque che non v’è l’anima del Mondo. Leloi me 
reminali fparfe nell’anima del Mondo fi meganof, 
imocróchc non fi truoua cotcfta anima. Oltre a ciò 
le fot me feminali del fuoco, e dell’acqua , fon con- 
traric tra loro ; dunque non pollò no ftarenifiemc 
• Profe del Sig. Onofrio d’ Andrea. M del» 
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. r nc.U anima del Mondo..Diraifon contrarij il fuochi 
e l’acqua , quando fono intere forme , non quando 
. f & fono prmcipiatc,iefonfemifolamcpte, Si rifponde v 
clic le cofe quanto più fono imperfette , tanto più 
fono contrarie. In vn foggetto non può Ilare il biiu 
co, e’1 nero, ina l’occhio vede il bianco , e’i nero , e 
le fpccie délncro , e del bianco , che fono più fpiri- 
tuali , Hanno infieme nell’occhio ; mà nell’occhio 
fttfih non fi pollo no.eongiungerc le Ipecie de’cgn- 
tradittori;, c cioè del colore, e del non colore ; md 
ndi’mte Uctta fi può trouav l’idea del colore > e del 
con caloxe,quado s’afhahe da’ particolari . Si che 
le cofe quanto. fona più perfette, tanto meno fonò 
contrarie ; ma i femi do! le forme fon più imperfet- 
te delle forme fteffe. , dunque fo-n più confane 
chele non pofrono fiore inficine fuoco* acqua h 
molto' meno potranno inficine accoppiarli femi di 
fuoco > e femé d’acque , e cotefta ragione procede 
anche cojitra alcuni Pcripateticip q‘,iali vogliono , 
che nella materia fieno ripofic le paiticelle eli tUtie 
le forme, ch’èfiì chiamano furin^^coata^ la quale 
opirvlcmc non. è fiata forfè fin qui baftcuolnientc da 
gffi Se o.lafti ci rifiutata; per. .oche gli Auevfarfi'c^cdl^ 
ri») Che le forme intiero Iona contrarre* s^d mifir- 
m,v meoatig: si r : 

lxxxvj, a rifiatil e ftì nfcò > cheti, prin cipij. delle cofe folte ro la 
tornito* di materia la lonm e la prjuatione,’perciò.cllc in tutte 
*Aì ìlioiiìc , k; uv icario ni fi di&gnano tre terminila coir che fT 
muta, il ceratine dal qua! lì muta v e quello in cui f 
muta, quclche palla è: la materia, ilfermine d^l-qu^ 
pafia è ia priuatione- quello in cui pafi* è la forma* 
dicanogli Scolavtici Tcrmnm td qwd) tcim nus à cjin 
t'eminUf.jJ qium. ; ! trv, : h ' • n ■ ... : ,> ,. T 
Ixxxvij , Mi ia c redo, che ne la forma d’A vifiotile ne laprì* 
'Trimira- uatianc politila eflet p ri nei pi j delle cofe . I princi- 
\itmt t&rt pij non debbono effère infini ti conforme ArifiotilQ 
ri'ijiQiilc. alfe r ma con tra Anafiigorajperciòche la Teiera del- 
le cofe naturali acquiftar non fi potrebbe fe dipcn- 
delfino da principi j infiniti , e perciò egli niega gli 
$tfuai ìnfiaiw d'Anaffiigura, ma la forma non è 
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tfta tome la materia la quale » .ejipriinumfnbtcfiuma 
VnhifiwnW m* fono infinite , & per confluente in* 
finite le priuarioni , dunque farebbono delle cofe 
naturali princìpi; infiniti , Dirai tutte le forme par, 
titolati cohtiehgono in effer formo, e perciò fi pot 
Tono dire vn principio. Rispondo in doppia mame- 
i-a l'vna è.che nel modo fteflb potrebbe nfponderc 
Anaffagora, che gli atomi infiniti cócrcgono in cile- 
ne atomi, e che perciò fi poflòno dir’ vn principio; 
laonde farebbe di ninna forza l’oppoficioned’An- 
ftotrle, l'altra rifpofta ò) che le forme particolari no 
«ntT/inn r/snuMiire in alcun cenere.petciòche altre 
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perciò non fi pofiòoo dire 
'^feconda ragione cotìtra l’opiraon d’A riftotile, Lxxxvìij. 

ò perche le difpofitioni clic fi ricercano peri in Seconde 

Woduttìoni delle forme non fon principi j,fccon do ragione. 
la dòttri na d A riftotile, perciòche farebbero quatr 
ivo orincipij: ma fon prima delle forme, dunque ne 
anche le forme fon principio , percioche non può 
vn principio prefup porre alcuna cofa auanti di fé, 
chenonfìa principio, c quantunque nella prima 
produttion de He cofe non precedendo le difpofi* 
tioni alle forme in-ogm modo per la forza dell ar- 
tomento,baft«, che per natura le dirpofitiom pro- 
cedano alle forme, ficome per natura 1 ISole pro- 
cede allalw* , c la luce al raggio , tanto maggior- 
are che nelle mu rationi ordinane Sonprima-dcl* 

la forma , tria‘CÌrteftc forme^he^jn»otlucorio fon . . *•/.! 

■nii’nc'fpij. ' 1 >1 

La terza ragione, fe le ibfme foflero prfocipk) Ljoncix.; 
^èlle cofè : 'naturali me; Cfgdirebbe, . C he la matcrn T*r^« f€- 
ririma nonmotrcbbe efiftere n^compofo, perciò- gtone. 

Che non può efifterecon Wfiftézaòt lk tornae.par- 
ricohiTH-neatrche con la propria efiftenzt.. pcrcio- 

chcfi niega, il che fi povera chidraminsc^on quel 

C ' Vr co n f! r m a 'poJciò che nella dottrina d’A rifto- 
-filc fi confonde, il principe dii efictfoi foipi.ae 
; w A M a - 1 cN 
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Perfetto della cagione naturale efficiente , ’non'gj^ 
principio) oltre a ciò ^apriuationec vn principio 
- chimerico, s’e principio , quale lafuaprincipatio- 
ne 5 vlèró q licita voce Ichotaltica, fé dirai > eh epritt- 
ciputio pniuttonis cji prtn:urii e(Jc forma i, falfo, perchc.U 
principio negatiuohauer dee anche la principatio- 
nc negatiua,fe affermerai che lafua principatrone ^ 
tfi vlumwneQe priuaUunss-) e cofa falfapmperòche l’vl- 
timo efllre della cofa, è ellenica, npn attione cos\ 
l’vltimo efièr.della pwuatione, c l'elTènzaélvlla pjp 
uationc, c cioè negatiiia, non fila principatione . > 1 
Prima che s’apporti lamofti a opinione cnccefia- 
rio prefupporre, ch’Auicéna diede aita materia vna 
forma vniuerfaie, la quale chiamò forma dì còrpor 
recti, officio di cui è il comunicare alla materia l’ef. 
o ‘ fer corpo . Ma cottila opinione à buona ragione n 
vrr.- rifiuta dagli Scolatici, perciòche la materia per fe 
.•«« fteiià non è fpirituale,c perciò è per fe fteflà corpo- 
rea non compiutamentcj-pcrche farebbbe conapò- 
• Ilo, non formalmente, perche farebbe forma, ma 
potentialmcnte , .dunque '.è vana cottila forma di 
corporcetà. • 

Lxxxx . - f Ma la noftra opinione è, che nella materia lì tro- 
Opmioticj ui vna forma vniuerfaie, la quale no è forme di corj 
dell’aiuto- poreetà, ma forma d’efiftcrttia, officio di cui c far la 
re. materia cfillente cotclla.forma, fùcreatainfieme 

con la materia, non é viuente , e perciò non fi può 
chiamare anima , es’vni alla materia fenzadifpofi- 
tioni che precedendo. . rr 

Lxxxxj. 1 La prima ragione, perche fi debba porre còtcftà 
Dell’e/ifìé- forma vniuerfaie d’efiftenza è,percièche la maceria 
della— > non ha la propria efiftenza contro dqqelc he dièo- 
ìlateria. no gli Scoti ili, neanche può e filiere coH’efiiiehza 
. delle forme particolari contro d quel chalTcrmanò 
i Tomilli, dunque dille coH’efiflenza , che da co- 
ncila forma vniuerfaie le vien comunicata. Che non 
'polla efillcre coll’efiftenza delle forme particola- 
ri con molte ragioni vien prouato da gli Scotilli, e 
-tra l’altre è di gran forza quella ragione, chela ma- 
fi corrupcrebbc, Afi’hora v«a cofa fi corronr! 

Ki 
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pe , quando perde l'cfìftcfnìS«,(m» l'cf.ftcuK dille 
fo/me fi corromperebbe anche office parafila ca- 
gione efficiente naturali fi creerebbe di>uow> , 1* 
quàRofe èimpoffibite-Mache la matcnanon.polr 
fi haucr propria efiffEtay fi pmoua, pbmoehe Sfb 
l’cfiftenza deiramateriayedetfefiftenzackUa for n 
ina fi formarebbe vn’efiftenza Óompiuta* « Wlalc, 
dunque l’eiifténza della materia dourebbe efler po; 
tenria , c l'cfiftenZa della forma, ateo, pcrciochc.p 
: affioina certiffimoy Che ex aflù-, 15 potasùafiLVfìW** 

>r/c^ maffiuna efifl^niz^è ^otenzavanzLciaffluh.aiC 

atto y dunque 1 :hon fi può ammettete cotelta<ptQr 

• pria efiftenza della materia. ' Vn'altra ragione }Q *6 
"troùata Fotfe-, non menò efficace , & e ia materia* 

1 potenza cosi de età da Ariftotile, e-da tutti ì Filotor 

fanti, & eiftndo potenza , efclude da fe qualunque 
forma, per dèche la forma è atto^d <ffiftcnzar>4 
■'ragion àttòiàfTai pìtì ] thè non -hà kfqtoitfteffp* 
dunqtitfe^a materia co me pojtenza efcbi4oda^«r» 
forma molttì pìù deCdblUdefre la propina it 

• Che l'èfifi'ettza, (dome eflftenzababbia Agipn faSt 
tojpiò thè nonhd la forma, fi ptitoua;, impenoche 

i ì’ efiftenza della forma fttflVpaTagcmàtia rilpiten?* 

hà ragion d atto, è Vid* detto etf«itàe*dunqup 
ha pìùjràgiond'attoFWiftenaa, » «heJnon hà.la inti- 
ma, cóme fe forma. Sì chefnell'opiniand’ Ariftotile 
la materia nònha propria forma molto meno può 
haucr propria efiftenza « Rimane adunque^cherJa 
' materia habbii refiftenz* di còtefta fòr ma vniue^- 
fai e . Dira i lahi ateria é potenza dunque non può 
‘ hàuer cóteffà Rrtma Vniuerfaie . Si rifponde che la 
~ fojrnià vniuerfaie non è còlli , ch'appartiene all’ef- 
fenza della materia. Sii come appartiene fefìfttnzaj 
la quale efi modus tffentis. Ma è realméte differita dal- 
la materia 1 cui è vnita, e perciò non fi toglie che la 
materia non fia potentia, anzi è pura potentia . Ri- 
piglierai 'fe !a;matcria hauefTe la forma vniuerfaie 
no haurebbe bifogno delle forme particolari , anzi 
con quelle farebbe vn compofto accidentale , per- 
£iò^hc bafteuolmente c compiuti dalla forrruvnr». 


jj)4 .itarittfitftfib Situimi h c r.;d[ 

che quicquid aduenit tuli' completi 
foci* vnum per accìdens • Sirifponde che la macerati! 
feìfogno delle forme particolari per cagio ne com- 
poni, e cioèiperelftrmatpria,ò di pietra» o di putir 
n, ò d'animale , perciòche perla torma vnnicrfalè 
rimane in vna certa indeterminata vniuerfaTita, è 
perciò non è compiuta; dalle forme particolari hi 
fvltimo compiementq , lì che con effe non for- 
mi tomtìofto accidétale, mafoftantialc.Si potreb- 
be dire/efiftenx» dèlia forma voiuerfalé, compone 
Vftaeilfknza totale coll'éfiftenza delle forme pat- 
tieeteri, la qual cofa però è impo(fibiIe,}percioche 
|Vna, è Ultra è attorco me di foprd s’c detto . Si r;- 
foonde, che cotcfto argomento non procede col- 
trala noftm opinione » perciòche renitenza della 
fórma vniuerfide, non comunica punto coll erme* 
tta della forma particolare) perciòche quella e cofa 
vniuerfale, e quefta èparti colare > c pereto tra effe 
toiwna vaione» niuna.còmun*C(ttfopc n ^moua,e ttft 
teglie hanno ragtott 'd'atto* e fono efiftenze di 
forme, fiche notì poffonamè debbono mfiemecO- 
jnumcarc, ma fo la materia haueffe la propria efi- 
4Wnza, fkr ebbe etiftenza parò ale, e particolare» & di 
materia , e pdciò dourebbe comunicare cjtól efi- 
-fhmra dette foriti* >mi4)dlV«ro*anto nonpo.trcb- 
fec, perciòohc è atto. La feconda ragione, perche le 
«forme particolari i>on poffono effer principio, co- 
une ile. detto in la materia prioiafpja non può Cffer 
-principia «dòumidoiì i principi) porre cotraribCO- 
mo Anito tilcalieom, aueg^che le cole lì vc^a 
ino ‘Contrarie ràdono i dcJ!c c °- 

-fb maturali rfonpt te rpil - ^ 

- «ella noftmiopinipnC) « W ì 
risi* inniftib oiàaiima ó tlA .afo-r 

iil oli j uil^oi i. iicu óhmq o 
-ii. • sjnrtoq sTtiqò òro* -zaini 
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Tempf/M 

. impfiftro !|finc,»J]iG«q. 4,;^, 
ti Troiana per molto fan- 
cguefez*», f.Pfr nufcr$b^ 

i te h«ri*MS<>k> VP!*^ 

"Ifo Tnca 4 Jic?rc?j;e il Bel 


ntronar^ofi- ccntutp 
*a f A rinata iti Mare * in d* .troppo fiera 5 i^crudcl 
tctnpefW fopragruntop -Cojnmeiarpnp a 
Té in fai princìpio Tonde , quali della fouerchia 
.carica fi quercloflero , & ecco rapito da gh ocelli 
de’ mortali il Sole * .6Ì Cielo ricoperto da ofciS 
e denfi(fime,nuhi, le quali à guifa di vipe^» 
•fouarciàndo le proprie vife ere partoriuan# 1 fulmi- 
ni . Mentrd dierouinauanel Mare Yi\nuouq,JvIiar 
di pioggie, ardenanoi fieri lampi in meào dul ^- 
que, è parea-che 1 Cielo (tanto s J ydian forti i [tre pi- 
i fanti tuoni ) voi effe facttare il Marc , di Marc co - 
tanto inftiperbiano Tirate onde afpi rafie ad, ìpó^ 
dare fìCielo » Sembraua il Cielo fremente *ìrMfr 
tonante ^ dal Marc vfeirei baleni 9 dal Ciclo fpiu- 
gerii le tempefte. Haurefii credutOj cbe’l lyf are eri- 
gendo Montffbura Monti d’acque h^uefTc fce&ata 
.dffpegner tutto quel fuoco 3 ch’accolto fatto 
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chio della Luna, e fopra le regioni dell'Aria fi dilata 
i ff a pittima S fera, e'che'Ksjelo colle fiàmede' lam^ 
pHwoefle tentato d’afcnfgarejtutto 1 hpraorc ? che» 
fdffnando.v» vallo £lefo£ntO s àrccoglie inprofun-- 
diuliÀr abbffii. J fcò' wnfere Naui d £nea, mentre eri# 
no da gl impeti marini inalzate alle Stelle, parca, 
eh? giflfcra-nel Cielo àxitrouar IjLMotfe, e mentre 
pjji aprendoli iÌMarepn horribikfiima V alfe ingiff 
cadeiianoVfembrauàno- dal Cielo^precipìtarnelllà 
ferno Tapti eranp Monti d’onde quanti i flutti da 
potctitìflimo òildccòi è da §Itri /lenitimi venti có- 
molfi, i quali fatti inuifibili Giganti dell Aria ' col- 
, ^ farmi delle fempefte moueano guerra alle pacifi- 
* ii Tfyy. I che Sfere . Ifttafltb' ad urna Naue era lacerata la ve- 
*ì\»^ìojT fa, ad Vm r iltra (pezzati itemi, à quella rotto l’arr 
•iiiiÌG ta trdije^ quc'fta diuìfa'la Prora. Nuotauano per fon- 
dii, èli Sciidi’, le Celate, c tutti gli ordigni della 
OuenV,' & erano fatte farine di Marte trofei di 
Morte . Ma appena vfirito sdi veloci Hippocampi 
Nettuno * ! fcaé ciò con adirofe parole irubcllanti 
Veti,cefsò fa’ pioggia, fi dileguarono le nubi, s acche- 
tarono i tuoni, polirono le rempefte , fi tranquillo 
il Male t, fi ferenò il 'Cielo* c'1 Cielo , e 1 Mare con- 
cedettero à/lle già C0ta»to agitate Naui,fcliciffima 
"nauigationeirì Cartagine? , quiui rifarciti i danni aj- 
^Italia’peruétìhero, oue fondarono le bali deli’am- 
*piflìino Regno di Roma.' 

*’ Ma la fortuna di Mare, della Fortuna appunto 
«irti porge materia di fcriuere , per efl’cr,non meno 
'rftabiiesseViolérii da coi fono it miferi Huomini,(;i u- 
^fteimente 1 r agitati^l.& hora in aito ,,.64 hora in baffo 
"fhto.méffi,& hora tra mafofi delle Sciagure, & bora 
“riél ftorto delle delitietcondòrtiydi colei dico , che 
"fia citcfti Gentili deca diparta Deapotentilfimafu 
'fornata . Intorno al qualfoggctto tre cofe brieue- 
mente vedremo { 'la prima che cofa fia Fortuna ? la 
feconda donde fi cagioni, ch’alcuni fieno fortuna- 
ti, altri ipfortunàti ; la terza il óiodo come fi. polla 
c fnitigàré la tìla Fortuna : cominciamo dalla pri- 

' rfiV. J? ojjivf • „ pii» 
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- *E cofir afiài certa, c cottami’) chela Fortmja non 
fiavn Numer, fi cóme gli Amichi vanamente cre-> 
detterovchc perciò cantarono i Poeti, i.-nc i t b 
i m ì Defitto Fata Dentri fiectt fperarc precario . i . i < i 
Ma è vn’ordine di feconde cagioni) la qual cofa piti 
chiaramente fi conofcerè, fc con parole vedremo , 
che cola fìà Prouidcnza Diuina ? che il Fato ? che il 
Cafo J.&mchedallaiFròàidcoi* j dalFato, e dal 
Cafo, la Fortuna! fi diltmgua* . i v 

* La Protiidenza Diuifii/ccondo afferma Boetio , Lxxxxiii. 
è vna fomma ragione in effoDio , la qual difponc , Della Vro . 
de ordina tutte le cofc. 1 1, Fato vnac erta difpofitio- uide*?* dì 
nc de* Cieli degli Elementi,, c di tutte le feconde 
cagioni compoita con ordine dalla Diiiina Proui- 
denza;in modo, elici Fato non c altro , ch'vna riè* 
cutione al di fuori, di quel ch'c nella Diuina Pro* 
urdenza al di dentro , come s'accennò nella Prof» 

Quinta. La differenza', eh è tra’l Fato » e la Fortuna 
ciche la Fortuna vicn detta cagione di. quelle colè) 
le qnali parche 4 cafo auuengano,e luor deH*intm- 
tjo«ie.di che le fa, come s'alcuno arando trouaffe vn 
teforo ; la doUe fatali y^cnon fortunofi fon quegli 
^Fettìychefon preuedutù- Fra la .Fortuna, c*l Càfo 
cianche diutrfità , pcrciòche la Fortuna conine no 
falò à gli Huomini» coriciofia cofa che efiendo lef* 
fatto fortunofo oltre all'intentióne di chi opera, no 
poffa hauer luogo he? Bruti, ne’ quali noncinten- 
tiont; mi bensì iFcafoiì mtouain cffi. Peròfpcflò 
fiXuoldire, ch’habbia rcjr Fortuna chiunque e com 
nou amente afflitto tuttoché «gliprcucgga le fue 
fuenture , c col Fato , ,o Dettino la Fortuna fi con- 
fonde . .ol» • • . ! ’r 

..iPrettippofto ciò: che s’è detto della Fortuna Ve- Lxxtativ. 
diamo donde nafee ch’alcuni fon Fortunati , altri Opttiioncdi 
infortunati. I Peripatetici portano opinione,chc co infintile 
loro fatto fortunati -, i quali operano fecondo, intorno alla 
vài? impeto-naturale , e feoza ragione fono dirizza-, Fortur <*_•, 
trai fine. La ragione fi è, pcrciòche gi'ignoranti fa- eh fi ri - 
gjUr.no hauer buona Fortuna, Don per altro, fc non finta . 
perche fieguon.ó..gl : idipe.ti naturali ..Ciò.fi confcr- 
iiProfc del Sig. Onofrio d’Andrea. N ma, 
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ma, impcròcbe. tiri opera maturamente^ non fucile 
ottener fl’jntcnto,, per don fegoireii primi importi 
della Fomina^iiqtfdli impeti fon cagionati dalle ca~< 
gioni fuperiorivin modo pero, che faune gli animt 
ìtichibcaoli ad Vnacotal colà , ma ncm'appDrran'oc 
neccfiìta alcuna ncli’opcrationi libere. Quindi 
Che mólti fieno fommati,comei Fanciulli, gfigno* 
rami, i mentecatti » e gli Huomini rozzi , e di pie- 
y cola leuatura . ,Qyi n -potrebbe muouer dubbio’ 
r quai fieno piti fortunati, gufinomi nii,ò le Donde? 

‘ l ',, io dì rei v che gli H uòmini fòrr più fortunati inac-- 
’ . quiftarefi tieni >. ic Doónetpiù fortunate in cuitarefc 
' V'I, motórrÀ -)\ >r ' tb-j fiinxn-jl t il; -h ./ :b • t 
F>» ciò che s’è detto j fi raccoglie, che rHuomo 
non fi reqidc fortunato per l’arte, percióche l'arte ò> 
wtltt ragione, delle cole che fi fanno, refia ratio faSb^> 
i-tiium v.vien dilfmit«;ne perhumana Prudènza ,ina** 
pei òthè bt Pi utlézac. retta ragione delle cófe^opcW 
(ab ih, rt.cia ratto ìgtbtiam dicono i Filofofi ; c molta' . 
romperla Seicrutrv cpndofiaColaché da Fortuna! 
ifeludada fola Ragione . Si chefortunato c colui , 
cheficguc corchi pnnoiimpetidclla Fortunao i' i r 
. Ma fe co teda oprinone folle vera né fcgujr cbbe v 
«h’à .governi dclW ProUincie fi douiebbonoan»— 
jnettcreHtiominiignoranti\ l ,& imprudenti!, impe- 
róthe la PrUdCrr/a nfifafcguii c i primi impeti del* 
laiFortun»,i ritagli ritarda ; cori anche )®ScitnZ*>. 
Mt foguitebae parimente che torri i Saui» iarcbfeo* 
nomai ft>Kunari,c pur firme veggono alcuni pochi* 
fortunati, & operano fon prudenza* laonde care» 
té- il TaBb.it.) ; ciorùfeiU «> « OJi. i Io , i. mauì 
liuom-, th\id alta Fortuna agguaglia il merlo . 

. ryir. Ghe più? ,’Huónio infortunato tofto porrebbe di - 
fv : venir fortunato con non volcrafColtar ragione, e 

configurici primi impeti, del dciìderio,cifortu- 
r ;vj. nato operando maturamente, torio diuerrebbe in* 

t ’%- fortunato. Ma fi vede che chiunque è fortunato, é 

, «.» . penfi . ò non ponfi alle cofe fuol peruenire a fcli- 
ciffimo fine. Mario da quelle tré ragioni io non mi 
jòctofc ri uo ad A nftocile nei |ib*7. die Mor. ad Eud. 

* w •‘ì • '■ : '• • 'i M ! 
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*3 cap.it.il qual vuole checotefta buOna^Fortuna 
il cagioni datila Natura , t cioè da rn impeto natu- 
rale ( come ftdifie^c che’ fortunati , Ex inpciièì c & 
prtclcttionefittot, come egli^tferma* e nel mèdefiniè 
capitolo fcii\i€. Stulli tonfi m vutitis quorum, fcfiicct fiiyr* 
€una Dontpia efl ptafpcrè agunt . Ma feti irai , che Jrci8 
f gion della buona F^mm^4n«lcun*-è 4’onpetò na- 
cturakj ; !&^atedniiatrti4ltr4jtagkmc f C a- 

4gmne^A/au-à1a.Pntóen^a , c c osi verremo àpofre 
cagioni contrai ic era loro - pcrciòchc la PKidenaa 
•Òpera r o magione* ie con clettionc, ftchc icIVnaè 
:Cagioned#IIa buona "Fortuna, foltra *tourefc%é ^ap, 
-portanla tea, òfàri<coft Dwiina , e quoftà (bla e bai 
tfteuole cagione d| tutti gli effetti fortunofi. 

L 'opinione del volgo, il qual quando Vede alcun 
prolperofio, ftima che fia amato da Iddio, fi può at- 
tribuire ad Homcro, che parche vada affermando, 
•che coloro che fi fanno legno a gli ftrali della re* 
ìFontuna, fieno odiati da gl’kldìj? laonde introduce 
-Ch* fiuto i ngi*a*i affi* e io fcaccidflè da fir cò- 

me nemico de^l’Iddijdoppo dù^viddevcfi^fiaueh- 
-dbhanuro già dàluiin dono f'vemi<r*ccbififi con r 
ftttttociò autf nne , chV fiondo flati da^fUói comp*- 
^rvi ip regi o nati i ven ri, il Ma retàggi fafibcort fi fté- 
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-mwliumpr&flxre virosi Dus immovulibus fit inuifus. Ma 
cote fia opinione è conofeiuta falfa non Colo da noi 
Oritìiani, che Tappiamo. Che gli amici d’iddio fon 
iCo n ri no u a m ente affimi, perciòche nel Mondo nò 
nel CieloÌbnb-gOida>*donate le bitone <*p<a 

; : ma anche da Iilofotìgi ntili ; laonde fcrifTe A- 



c(Tcf infortunato . Bencc vero, òhe i' Buoni euitano 
fpefib moiri mali, da' quali fono oppreffi imaluag'3 
fi che la Fortuna de’ Buoni s’alloga più toflo nello 
«fuggire i grani mali \ thtf ne^lac'qUifiàrC fbeni M 

Mondo v^>q i-' Vluiv! i.jlÒh.5»Jlt J *;•: :ih;:u3d r 1 
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LxJtxxv;. Platone tiene opinione affai diuerfa da Ariftoti* 

Opinione di Uj perrièche afferma nel Menone, che la diritta 
'Piatone, che opinione dtU’Huomoitcbmpagnata dalla Prude* 
fi rifiuta . * a ’ e daU » Se ienza fia Cagione.dell'attioni profpere* 

J e fortunate j bensì Vuol chc’l principal luogo ten» 

g* la diritta opinione la qual è vn Difcorfò ideila 
fantalu r &:è-da lui al furor poetico ffotìiigiiató^ 
come dà noi ne-tìa Quinta Profa fi diffe; I perche 
cotefto furore è Diurno, perciò Coloro che diritta 
9 pin ione delle cofe hanno, Lbuini appella. 

Ma fe cotefta diritta opinione 4'vnifire col» 
la Prudenza* e colla Scienza ■» gl’ignoranti y e gli 
impr,iidenjj mal fortunati farebbono^pUrcil col- 
trano effe* verone dimoierai l’cfperienza j Oltre à 
jfvxx J 9P * Malinconici fianco diritta opinione delle to- 
. ',*# o fj?>P£ r | a molta ipwgina«ua,c fogliono talhoraùH 
tu i". «pòi ^bumare , ,e non hanno buona fortuna ; dunque 
vvv V c 9* cr fortunato non nafee da cotefta diritta opi- 
_ i ( K ' > nione. Io credo che* fanguigni fieno più fortunati 
de eUaltri, lacui complcfsione è contrariai quel» 
' x la de' Malinconici, . < , • < - ah or;»?. vi 

Lxxxxvij. *- a noftraopioion# è che piccolifsima parte hab» 
Opinione jOia.I’Hjuomo neli'eflcr fortunato, ó infortunata, 
che iappro-fW 1» propria, cagione fra la Prouidenza d’Iddip 
pé r ( due ragioni, lV.pa chiameremo à Poffemrz, l‘*£ 
tra à ■priori (fon voci delle Scuole. ) La ragione à 
Tofìeriori è , pcrciòche fi veggono ignoranti for- 
tunati, ignoranti infortunati, Sauij fortunati, Sauij 
maifortunati, giufti, e vitiofi fortunati, &■ infortu- 
nati , dunque la cagion della buona) ò rea forcuta 
non chunjana. l a ragione à Priori, i'cffetfforWnar 
tu , non.f pofa ch’apparsene ad vrta attiene fola , ò 
pure, mi vn ge nere, ma e vniuerfaleipercioche, tutte 
le cofc, che lì fanno li poflono fare più, ò meno fe;- 
Veemente *, dunque fe l’effetto é vniucrfale , la ca- 
gione è anche vniucrfale. Vi fono I operationi libe- 
re: i Cicli non fon cagioni , ch habbiano imperio 
nella noltra liberti ; dunque cotefta cagione vni- 
«uerfale è Iddi9 ; : cosi diremo che la cagione, pei che 
altri bé fuoni fia l »rte della Mufìca, perche il fon»- 
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fc c vha cofa,màin tutte le colè fpcflb c l'Huomoi 
fortunato , dinfortunato , e perciò la cagione c» 
•VhhVerfaTe. Irti* -> i. cjj to 1 1 1 ; > i ! -b . oiddub •» 

•' Inpiccoliflìma parte de gli effetti torninoli hà> 
luogola Cagione particolare, ch’cl’Huomo, e per? 

Jció paffete mo aliata nsa sofà 'propoffa, & è come, 
l’H nomo polla fccmarc lai ca Fortuna .7 / 

11 primo modo di temperar la maluagia fortu— Lxxxxviij 
«a , è rincontrarla , e farle vezzi , e non efler ne-, Cerne fi ti- 
ghutofo : la fatica è vuliUima. 1J fecondo il tener pn larca-j 
pratica ;, & amido* con Huomini fortunati U Fortuna . 
tèrzo il dimandar toqfiglio ad Huomini fortuna- 
ti, VI commetterci fuoi negotijy e Je fue cure adj 
Huomini tali, i quali talhora gli conducono à line 
per l’vnle, che perciò loro vicn promeflbjelalor 
Fortuna, che non gli vuol di cotale v ti lità defrau- 
dare fà, ch’effi ottengano l’intento quantunque 
la fortuna del principale fia rea . Il quarto legger 
l’Hiftoric, & coniìderare per quali mezi alcuna 
fieno ad alti gradi formòtatù 11 medefimo andare, 
ricercando intorno alle conditioni, che hanno, 
gli Huomini viuenti, che grandi fon diuenuti.. Iq 
quinto far tre, ò quattro opcratiom fenza confi-, 
gliarfi, c fenza porui maturo penflero, e tre «ltre a j 
ò quattro con tarda prudenza , e veder quali mi- 
gliori riefcono, e coli Tempre operare, perciòche 
fc riefcono le primccfcgno che Jafua prudenza 
procede per fallaci principile meglio farà efegui- 
jtequel ch’all’iinprouifo egli èinchincuolcado- . 
pel are, fi come de’ configli delle Femmine s’affer • 
ma . Il fello imprender quelle cofe nelle quali , ò 
per natura, ò per arte fiamo piti valeuoh ; perciò 
fu configliato Paride,ch amafiè,e che di guerreg- 
giare fi rimanclTe , per efler’ egli affai più bello > , 
che forte. 11 fettimo l’hauer molti amici di laude- t 
uol coftume, e potenti ; perciòche l'altezza della , 
lo! 1 fortuna vnità alla beniuolenza , dineccflità , 
gli comunicherà parte de’fauoridel Modo Lot- 
tano il Cercar quelle cofe , ch’altrc volte habbia- 
eao lo luto ottenere j Scia quei luoghi oue l’hab- 
Vjk V-i biamó 
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biamo acquiftate , e da coloro i che «1 ha» co»* 1 
ctdutc,pd«romigli'anti Huomini ; pcrcioche .non 
è dubbio , che la noftra Fortuna è affidi, più in vn» 
Città, eh*in vn‘altra, piùin alcun mettere {.piu con 
vnacoditionc di pciione.Maptcfuppofto chetutte 
quelle non giouino,iì dee fottotrthaettc re Ja noftra 
volontà d quella d Iddio, imperórf* akyne cole « 
poflono effetti della Fortuna àafifpetto noftro chia 
mare ; maà rifpetto d Iddiooicntefi trooua à cafo 
niente i fortunofo, tutte le cole ordinate fono dal- 
jdinft j« f u » diuina Prouulenza. Se.non toilcper cagion 
della diuina Prouidenza, quali Kuonrnni potrebr 
beroridurre i Cittadini in vna comune vita * unti 
ceruelli in vna Città ? Iddio ch èfomttumcre vno, 
puó-tidurre le cofe in vnità, chrperciò Platone af* 
fermò nel Mino* che le leggi d'vna Citu fon date 
da Iddio ,• t die Prudenza* óScienZa humana non 
è baftcuole à tanto.Chi fionderebbe nc’pozzi ? chi 
farebbe anche di quella arte- più vile ,faticofa, c di 
leuìfllmiguadagni/fe nòfoflèro effetti delta^Proui* 

déia^Iddio.Duoffil'lafccmoncco^hegUhafpe- 
fomdltc moneteperguarir daynainfcrmitl , di coi 

è guaritoli pou**® eor^lteuirtroedij », i quali a Ufi 
prima non giouarono sndpenft ch'iddio da la vir- 
x ù * medicamenti : col poueronon può viucr'il 
Medico, lo Spedale, iiiBarbiero, & altri Jduomn% 
che coll’Arte dalla Medicina fi nudricanoje perciò 
toftarvamytnte Tana ; il ricco non fona , frper raezo 
dettarla infetmitànon ykiono coftoro ; fi che piò 
torto i denari, '-eh egli fpcnde^hc la virtù de’mcdi- 
c aro triti Wfa-goeri re Ride il I-iloiofo, che vede il 
Prenclpé con canti feruigùll yfcbctttifee'i lUoi fafti, 
«ciò mi àd© diluì <1 benché non approui 1 ambi* 
tiotHVél Prt nc i pe) la fua alt ore z zapo rge il-viuerei 
tanti Huomini-, » quali non hanno altro racfticne, 
che tornire. 6i ramroaw?ail Marito, che la Mo* 
fiip erhiftw^ -iodico le cafcdc^ 

NòbiKalfineVe^Mrgvwno ; horft i Mercatanti do- 
u rflèrò femore mai eWbaneV tali, il M ondo fai «bb« 
i hmgo andaaijì*»* JUpbiiya wwiU-'àdùque delle 
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Donne arricchifca le C afe de’ Mercatatijaccicchei 
hgliuofto’efli comincio i nabilitavi e cosi il Mo- 
dh fi rinouh Si lamenti vrrCaualiere che non g*fc 
nera Figliuoli . Il Mondo è potici©, non ha vna Mtr 
ta di pane per darhi a^rf^o Figlinolo per hftioi 
Seruidorifi truoua da viucreipcrciò i Figliuoli non 
nafeono . Le cofe fot dillffc , ne ci rimane , che di* 
fp*rtfaiei<£> Cifriti lEàrau^licMtDttdiuinaFrDuw 
denza,all* quale fe di cuore fottometteremo le no^ 
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PROSA DECIMA 

♦ora il o:u nvj.rnoircA jiotj } iij -ài jIbltj alL.-csrbt 

DELLA FELICITA'. 


A feienza de* numeri da Filo- 
fofanti , e maflìma mente da 
Pittagorici hauuta i n gra pre- 
gio , diuide tutti i numeri in 
tré, linearipiani , efolidi, & 
in vero quantunque : le cofe 
del Mondo, e quelle che fo- 
no fopra il Modo ih varij nu- 
meri appaiano difpofte , pure 
chi conrocchi lincei le riguar- 
derà ; trofie» ciafchcduna perfettione in tré ordini 
cori nelle naturali cofe., come nelle Morali efler 



cosi neiie : i , " 

partita. Imperòchcftorgerdlecofe tutte, o terre- 
ne, ò celcftiiÒ fopracelc^.ContempIerdrrc Mon- 
di Architipd Ideale , e Naturale. Nel Mondo Ar- 
chitipo ch'è iddio adorerà trePerfone.Tofcia i fe ri- 


guarderà gli*Ang<fli gli trouerà diuifi io-tré Hierar- 
chic , e ciafcjjeduna Hierarchia in treCho^i, &in 
tutti loro trèipccie di bene di Natura , di Grada, e 
di Gloria. Riguarderà! Cicli, e*l Ciclo Empireo 
conofcerà fenza alcun moto . Il primo Mobile con 
moto rapido , muouerfi dall* Oriente all Occiden- 
te , e gli altri Cieli co* lor moti naturali dall Occi- 
dente alI’O rientc . Scorgerà tre figure de corpi lu- 
minofi , il Sole , la Luna, e le Stelle , c la luce in tre 
modi apparire, nel corpo illuminante, che fcmpli- 
cemegte è detta luce, nel corpo illuminato, e fi 
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xhiima lume’) « ncJlo fpatio di mezo , chi* ràggio fi 

appella-. ' f - > : - ; •[ 

» Se difcéde remo da Cicli, troueremo tre giri d‘E* 
dementi, quel del Fuoco, quel dell'Aria, e quel de!-* 
l'Acqua, c -della Tomupercièchc l’Acqua.c laTer* 
*aj( fecondo la opinion de’ Moderni ) formano vn 
•cerchio folo. L’Ària diftinta in tre regioni . Le cofc 
di-qtnt^iù cflèr di tre maniere, ó^EIemenri, ò mifti 
imperfetti , come i vapori , ò mifti prefetti co me le 
pietre, c' metalli, efe parliamo de* mifti animati? 
alcuni haucr l’anima vcgetitiua folo come gli Af- 
ferri, altre lo fenfitiua, cornei Bruti, •altrifa «moni- 
le, come gli Uuomini. Nelli vegetatiua fi feorgo- 
no tré potenze Gcncratiua, Nutritiua, & Aumcn- 
tatiua. Nella icnfitiua i Senfi , la Potenza concimi-, 
fceuole , e la Potenza irafceuolc, e ne’ Senfi fteffinè 
tripartita diuifioné ; alcuni Temono più all infima. 
Ch'ai corpo , cometa vifta', érvdito , alcuni più al 
corpo , cli’all’aninja , come é l Cufto , c’I T atto , c 
" f Odorato è indifftrcnte. Ncllammarationale fis- 
tio tre potenze Memoria,IntcfIetto,c Volontj.GI» 
■^fletti itV nói in tré modi fi cófiderano^ó folio bud- 
■riij ó mainagi>) indifferenti nella ipccie. L 'amor di 
tre feerie Dnaino, Humano,c Fermo L’anriicitia di 
'tre maniere hòncfta, vtilei cdilcttcuole.'La Socie- 
tà di tre maniere parimente con Maggiori di noi*, 
con Minori, e con Vguali . T utte le noftte artiopi 
m trcgttife fttruouano , ò fi fermano nella cofem- 
platiua, come le Scienze fpecirlatùie , ò dHcèn-Vd- 
no allalpTarita, md noti trattario materia èftcrio'té, 
come le Sciènte motalló tritttmo materia cftcriq- 
*r*?,ccirfe ! forioJ’Art:. Tré parimente l’Arti fecondo 
: Flatone, ( lir fattibili come c quella di chi fabbricala 
Xira ’> rvtibili (fonò voci de’lMofofi) come di chi (a 
Tuona ;c limitatone, come ja Pitturale fomigfi^nti. 
Tre le vite Coutemplatiua, Attilla, c Setilbalc Ap- 
partengono allHuomo per le Pie óperaìioni tré 
’cofe reggqrfe medefimo,'' 
regger fe'mcdefitno gli! fi 
a qual riguardi tre tèmpi, 
u , ^ Prp fc del Sig. O no fri 


mefiièie della Prudenz.3, 
battito, predente, c futii- 
o il* Andrea. O ro, 


vi ©6 . i :Pro& IDtóifaa 

to , c deH<i tré-virtù MoraliGnifrina p -Forteeza {c 
Temperanza. Reggerà bene la Famiglia, fe farà tré 
cofe a s’acqnifteia ,fe conftrUCrà> ei acCTbfcèrià» vuoi 
beni. Tre itati ài pcrfonc nella Fkmiglia doura reg- 
gere MogUe, Figli Llol.^Ser ime dauu anche ditr< 
cofc effer proueduto, di terre feconde, di denari ,p 
di mobili di cafa.Só nel goucrno Politico tre fpecic 
di goucrni buoni, e tre altre di maluagi . L arte mi- 


C. 

StienTCj 

dimrfc. 



„ChepiÙ>- t'O ’ . r: . »ujni 

,'NcL'e Scienze , e profeRioniil Poetai vojgeipf 
torno à trègeperidiPoe(>ft,.RpÌpa> Mnc^c Dram- 
matiga. Il Retorico a trc gwnen dpfaUone ? Demp; 
ftratiuo, Delibcratiuo, e Giiul>tiale • ■ U^ ,c ° ? 
operationi d’intelletto, A ppwrfionc delle cofefcmr 
- BA * — 


fico .'marno »• principi;, ili* C<&K* 

ni dell’Ente ipobilc . 1! Geometra confiderà tre d£ 
intoni di Quantità le linee chfÀpolTpno «li.uidcre 
foto per lunghezza , le fiiptjrAcip che fi.diuidonp 
apchc per Jstrghczza e corpi,., che pofionohau?r 
\ nf*r lnnphczza % larghezza^ 


tonica , . la .Cromatica , e lEnarmonicaj &altrc 
fi quella Mufica , che tnuouc.gli jiffctU,, quel- 
l ia che racàce le. menti , e quella, che ft.gj» 

'animi . inctìfed^lll Anfiotil^ 

nell 8. de)la /Politica l nè diuifa Aftronomp 

TaiKlcuólmènte per tr.$ effetti oflcruajf Stelle per 
T’vfo delia Nanigation^ , dell’ Agricoltura, e perla 
‘Medicina. HMetafificoragipna di treentiRparati 
'da materia, d’iddio, de gli Angeli^ de gli Vmuet- 
fali . Il Filofófo morale tVEttca , d Economica, e di 
Po litica • Il Teologo vi confiderando Iddio in tré 

.. r -ir Ina #»fìi'nTa . f rtfTlP 



diuifionc, panie anche a Filofof idi 
^conciamente diuidcre tutti i nofin ben.,. pej^cui 
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Della Felicita. ro^ 

'i'poflcflbri fdid;«ppcl!iàno, ne' beni jd'cll'animo 
-del fcorpo,e della Forrunj I beni dell’animo fono 
-Intelligenza,' Sapienza Scienza’,, Prudenza , Arte, 

Giuftnia, Fòrte*»,' e Temperanza! Quei dot co*-: 
po Bellezza partici», Agilità! Gagliardi», & altri v 
Quei della Fortuna Ricchezza, Nobiltà, Potenza* 

Digra'tin A’mkitiavF^ma* HanòiivGloria , & altri 
che fifoglionoannouerare* circondo eh ad ileo» 
de detti beni altri è. più* ò rhrnoinfchincuole; cosi 
colloca la Fttìcitàiiinpesòche ijltri nelle ricchezze* 

.altri ne' diletti valivi nelle virtù -fc cjii in vna cofà, è 
echi in vn' alita la ripooc * imi vediamo più chiara*- 
mente ouenèidiciuote:, «Ile 1* Felicità s’alloghi 
«arie opinioni bficucinofltc apportando .■ >!. - )0t 
, £ primadi tutte altre cofecerto èia* Edicitinci^ CI. 
poterfi ottener dalle ricchezze j.percròchc la Feli-I Feliciti fe 
citi è fin delTHuomo, i cui le-cafctlitre ordinate f t truca irte 
fono, & ella ad altro non s ordina i ma le ricchezze b H , 

Cono dirizzate a! proprio comodo, & aJledclitie. rm i. 
Sono le ricchezze (tormenti deri,e noitre operatici 
ni non fine d'eflc : fono.: doni, dell ifiabil Fortuna , 
ch‘ ageuolmehte diflipate rimangono . Sono il 
pjtVriellc voltr congiunte a’ viti», i quali fono mali; 
che rendono infelici gli Huoinirui qiiantuque deir 
le ricchW 1 ' fieno abb.ondeuolii ; v > M i y^j 
,i Oltre i ciò, fc nelle ricchezze la Filicita.s’allogaf. 
fe? i danari coftodir con fomtna.cma fi dourtbbo-* 
no, c l’ Alianti» farebbe virtù v o pui.è.vitio, ; anzi è 
proprio coftume de’ Nobili, il non tener conio de' 
denari * perciò (degnano l’ai rin . f gli vflìcii molto 
giouc noli per acquiftar ricchezze, lavandogli al 
Popolo . Perciò tengono tauri famigliati- * «fannej 
jnoitcfpffe; costelli dimoftrano non iftimarcida-» 
nari. La profefiìonc della Legge llefià farebbe tenui- 
tà? vile da’ nobili, percipche paro dirizzata al gua- 
dagno, fe non fofiè che’ Giuri iti ditu ngono (finiti* 
ci altrui* eper confeguentc hanno voa fpgiic « ? i«r 
nrrio qt-gh altri „»l qual\impcrio vkn figurato pw 
Raduniamo, fi c.oqie lo m periodo’ Piinc^piper M«r 
npSy conforme appallo Plafone ifcJijjge. 

O a c he 
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4 - kV 3 ,*-/ , q nt ^ ccn2a c la Liberalità , fieno virtu che 
a.NPlMi; Sómmamente conucngano, e che i Mer- 
catanti i icehi fieno auari, & habbiario coiluìni di- 
uerfi «rollo -dalle. maniere de" Nobili, {cjuantunooe 
1 della maggior patte. delebili poueri 40- 

gl.ianQ.hauerc Vn fìorr sò che d'affinità- con gii anda- 
menti de^opoJani Non piiòtrouarfila Felicita 
BOgO Honori. Si perche IH'onore èin colui .ch’ho*- 
Boraj non io còloro, cfa’honorati fona; mà ia F eii- 
«Lindi felice s’alloga; fi anchepeichel Hónorciì 
brotna come fegno della virtù t, il perche Viene ali* 

/ v«rti*ihnzzato ; mà ^Felicità è quella: cofa, a cuì 
Ta.Uire dirizzate fono. Non hi la Feliciti volili, cWè 
fortunato ^perciò eh? la Fortuna è variabile, e legt 
AO ci eoa,* dà coi nonpuò Cotanto bene, quanto è ia 
v vsy.' •' Felici ideile r dipendenti, e può la Fortuna vn»r<$ 
v i «■ * ’* col vitio,l adone la Felicità drneceffità da Te f efclu 
tu ; de * Oltre à ciò i fortunati fogliano efièrrozi^Si 
’.i-iùti ignorami ; mà la Felicitàcolla melIonagine,c colla 
fciocchezza accoppiar non fi può à partito veru- 
no. Né fi può dir febee, chi opera fecondo la natiti 
fal’ inehinatione , perciòche niente da Bruti fareb- 
be egli tKuetfòjCom c dòttamente fcriue il Marche*' 
fedi Villa neHafua Herocallia, •. i 

CJT. Ne’ piaceri de! corpo * e nd J diletti derfenfo noti 
felicità fe P uò Felicità allogare Ne* diletti* corporali 
G trueui nè l’Hdbmo co* Bruti $ r accumuna ; laonde ne fegui-l 
Metti cor - r*bbc ? che farebbono anche i Bruti felici . Sono i 
voralit diletti fatti per la eóferuatione della vita, & àqucln 
la ordinati fono ; ma la Felicità aniun*cofa(cóme’ 
s e detto ) può elftr dirizzar^ Vft'alrra ragione ap-ì 
porta Platone, Stécche laFèliCitàe^fièrtdò perfetta 
bene non può elFer contrariala vn'aftna 1 felicita * 
diletti corporali po flotto efiercòntrarij ad altri di- 
letti corporali ; imperòche alchno godi* de* cibi 
humidi, altri de fccchi ; queglfdel caldo, quefti de! 
freddo; vi è chi di hi fioreggiar tra le viuande,e chi' 
del pocò-cibo fi compiace. Plutarco né recavn’al-' 
tra*, & è , che i piaceri da poche parti del corpòfl* 
riceiiaqo ; Dalla fronte, dalle ciglia , dalle Ipalle , e » 
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idal piede,qual piacer entra nc'nofcri cuori?òfepur 
con alcun toccamente fé ne fentillìr , leuifiimo fa- 
rebbe certamente a rifpetto di quei, che dalia villa, 
dall‘vd<to, dal gufto,c dagli amorofi accoppùmc- 
ti ne rifurge ; co tutto ciò per tutte le parti del cor- 
po entrano fieriffimi dolqri , come le ferite , e ie 
gotte chiaramente ne-dimoftrano; fi che il noflro 
corpo è ricetto di dolnri,iqua/i gli fono fratelli, e' 
diletti fono peregrini, e Urani eri , i quali con velo- 
ci (fimo piede entrano nel corpo , ne friggono rat- 
tamente, e fono mefcolati con dolori infiniti . 

Arrotile nella Reuoncn per accomodarli *Ù'p- CIII. 
«inioni della moltitudine infognala! eliciti ritro- Optutm » . 
uarfi nel pofleffo di tutu i beni, e coloro felici ap- <f drifter», 
.nella che fon ricchi, nobili, potenti, famofi,giotic- U nella f{ct. 
li , belli , gratiofi , fam, agili, pieni di fapienza, e di 
-fcienza, prudenti, giufti, forti , temperati , e colmi 
di tutti gli altri beni. Ma cotefta opinion fi rifiuta, 
«erciòchela Felicità non dee ripoi fi io cofa impof- 
frbile;ma è imponibile ch’in alcun Huomo fi truo- 
•uino cotcfti beni infieme-vniti, anzi i beni ddl'ani- 
tiio cfcludono in gran parte i doni della Fortuna; 
foltezza delie fpecolationi, macera il corpo ; Jafa- 
«tìeia'de gli.Studi rcndefacomplcflìondeboie , il 
perche vengono anche i beni del corpo a foemaie. f 

A «"iungafi che le cofcp;ò perfette fono più lem- 3 
plici,Iddioc perfcttilfimo, e fetnpliciflimo,la Feli- j 

cita é bene perfetto , dunque jnon in tanti beni , c 
quafi infiniti, e fra loro difgiunti dee fondarfi . Ql- \ ^ ^ 

tre à ciò debbe la Feliciti eflcr finito bene i ma 
qual cofa più mal ficura può trouarfid’yn accop- 
piamento di tanti doni 7 c qual cola più ageuok a 
•perderà , ch’vn de’ coteftì beni, fr a tanti che fe ne 
poflkdooo ? e pur la perdita d’v* lòlo toghe la F g- 
#cità, che nel pofiefib di tutti fi ripone . 

Socrate introdotto da Fiatone fuma, chelaFc- CIIII. 
licita fi truoui nel non cercare né dclitic, nè .difagi ; Opinile di 
peiòche tre fono le vitc,iòauc, dulorofa, e neutrale Sacrale . 

*( dicagli.) e queft’vltuna più fi; lice appella ; laonde 
ferme. Ac mbu nàti huJstiteA&rfprn à ./<- 
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ti tu, & à molefli getter orum oinniumdutinijjim fit. Simil 
cofa infegria nelle {Leggi, & inuero cotdta vita è 
fenza turbamento tli paiiioni , ; e con animo placa- 
to. Però eflendo la vera Felicità perfetto beneiu 
qualche bene pofitiuo ( direbbe vn Filofofo ) non 
in vna negatione d'allegrezza, e di moleftiadee 
i porfi . Oltre a ciò la Felicità ha tré principal i con- 
dif ioni } la prima che fìa perfetta, la feconda che Ha 
cKlc-ttcuole, la ter^a che fìa defiderabile;ma quefta 
terza nafee rreceflàriamente dalle dite precedenti 9 
e perciò per delìderabile io intenderei bafteuolc.; 
iiiO percióchc tré fono i beni honefto,vtile, edilette- 
* , ro uolc , il perfetto vi coll’honefto , e l'vide coll’ab- 
<. • . bondàntc {il felice è abbondeuo'e de’ beni , e non 
. deficiente. Si che eflendo la Felicità diletteuole, 
non fc ne debbe efcludcr la letitia.Che pai * la Na- 
tura fpinge l’Huomoa’ diletti corporali per con- 
forto delia vita fteffa, e tolto ch cglife ne priua d 
opprefiodal fuo contrario^ cioè dal dolore, e dal- 
la malinconia. II che fi conferma , peròche la va- 
cuiti delle palfioni (vfcrò quella voce) non è po£- • 
fibile,che che gli Stoici ne crcdeflèro,fi che ii defi- 
derio, e’1 dilettolo le paiiioni contrarie necefiària- 
mentefifan fentire, e perciò è più ragioneuole la 
feguentc opinione. 

C V. Piatone nel 5 .delle Leggi pone due vite, vna nel- 

Opinione di I* quale dal dolore è fuperato il piacere , & vn’a tra 
Violone nei in cu * dal pi* ccre c auanzato il dolore , conciofia- 
fc Ulti. cofachein ogni vitata di melìiere, chefia il piace- 
re melcolato col dolore. . Affermar egli, che febiuar 
fi dee quella vita,nella quale è più dolore, che pia- 
cere come è la vita de gli Huomini intemperati , c 
maflimamente degli Amanti lafciui, màfi dee ab- 
bracciar quella vita, in cui è maggiore il piacere » a 
minor la doglia * come è la temperata ; imper òche 
non c dubbio ch’è alquanto dura cola l'opporfia* 
f, nfi,e mafiimamente ne’maggiori diletti, c tenergli 
-à ffc no, però vi hà molta quiete , fenza alcun peri- 
colo, e fuor d ogni fofpetto . Temperata è quella 
vitaj la quale b» quieti dolori» diletti moderati, de- 

fiderij 
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fiderij piani, & amore ftnzafurore ;& all’incontro 
ia vira intemperata è quella ch'ha dolori grandi, 

.piaceri fmoderati, deliderij ardtnti . amori fu- 
riofi;epazzi. Recherò le parole di Piatone Qipj^uit 
VHmi '.irtifkraiam reti è mutui tuhm in turni m. £ nodi- T 
rafani (.icd: qu^ui dolora quitta , taf tatti umifjatj 
Violiti rupi dilati /, cv. era mtnin.f fmtefa batti . lr.unpt- ,, 

rat am veto in omnibus evi m^quee cola ikvi ttbtv.eniilui , 
ij vtbtnunnbhs volupiatibus, (uptaitalihvs arditili us , fu- 
riofifquèi ir infanti miniti m mtàum amtufas agili tur . 
Certamente tra le vite infelici, che fon© al Mondo 
quelli è la minore ; però perche v’hi anche nò pie- v . 

cola parteil dolore, benché lìa dal piacere fupcra- 
ta , non può render l'Huomo felice , la qual cofa lì 
Conferma;perciòche la Temperanza non è la mag- 
giore tra le virtù. 

Ariftotilc parlando più da Filofofone’Morali af- CVT. 
fermala Feliciti ritrouarfì nell’operation virtuofa Opinione 
prò pria dell’Huomo , come Huonio, in vita per- (tonfati* 
fetta. Dic’cgli in vita perfetta ; perciòche vna ope- le ne' 
ra fola buona non farHucmo felice ; ma l’hauer rati. 
fatto habito nella virtù, c l’operar poi per quell’ha- 
bito cagiona in noi feliciti . Ma a dire il vero , per- 
che cottilo habito per operationi contrarie il po- 
trebbe diftruggerc , l’Huomo haurebbe timore > 
di perderlo, il qual timore non può renderlo felice <> -, 

mentre viue, e nella morte celia ogni operatone, 
lì che nqn mai è felice . Oltre a ciò gli habiti delle 
morali virtù,ò fono nelcócopifceuole appetitolo 
me la Temperanza, ò neli'uafceuole come laFor- 
tezza, ò nella volontà come la Giuftitia , ò nello’n- 
tellctto pratico, come la Prudenza ( fc pur la Pru- 
denza è tra le morali virtù annouerata ) mi la Feli- 
citi è perfetto bene, dunque in qualche potenza 
. più nobile dee allogarli, tale è lo’ntelletto fpccula- 
tiuo , c che lo’ntc (letto lìa più nobil potenza della 
volontà è dottrina chiariflima di S. i o maflo per- 
ciòche fecondo lo’ntelletto fcuopre l’oggetto alla 
volontà, cosi lo fìeguet fi che lo’ntillctto è il Prin- 
cipe tra le potenze.Che pittile morali virtù accop- 
piate 
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piate col/infermiti , e coll’eftrema pouerti non 
polìboo render 1 Huomo felice ( parlo di virtù na- 
turali) ma poiTono pitUofto lxnfetìcità temperare, 
C Vir. 1 Pitagorici di comu parere infegnano la Felicità 

Opinioni ritrouarfi nelle virtù,e particolarmente in ijlle, che 
de P::u- gioueuoli fono alla Republica, accompagnate dal- 
$orici. la buona Fortuna , e coloro fono felici itimati che 
viuono in Republica ben ordinata a cui colle lor 
virtù recano elfi giouamento ; eflèndo eglino an- 
che fortunati nel rimanente delle cofe . Ma certa- 
mente intorno a quelchc dicono delle virtù , pro- 
cedono le ragioni poco aitanti apportate contro 
all opinione d'Ariftotil«;& intorno alla buona For 
tuna. Falere colle quali fi conchiufe chela Feliciti 
non li gode da colui che fortunato , e che non fi 
ripone nelle ricchezze, òin altro efterior bene.Ol- 
. ’ V tre a jciò i beni della Fortuna fono ordinati a' beni 

- del corpo; dunque più acconciamente la Feliciti 
r .i •. 1 ^ riporrebbe ne beni del corpo , che ne' beni dell* 

- • Fortuna. Che pitiche vagliono i beni della Fortu- 
.iv nacoll’infejrmitdPe fe concluderemo i beni del cor- 
po etiandio, verremo ad affermare che la Feliciti 
lì truouiàn tutti i beni deli ‘animo <lel corpo, e del- 
la Fortuna , ch’é f opinion di (opra rifiutata . 
CVFir. *Ji Platone nel Filebo fi diffonde in parlar del fom- 
Opin One-» roo bene dclfHuomo,e della Feliciti^ in due co- 
di Vinone fe l’alloga nella lapienza, e nel piacere purojlaonde 
ttel Filebo . ferine il Ficinp fopra quel luogo. Uaqnè / ummum Ho- 
miirts iùnMm w Sapientia, voluptattjquè tnifitone locami . E 
poco appreflo ; Hate ncque foli fapuntx , ncque /oli voi*- 
-piati, led mtjìo cutdam t xviraqué comp tere dcmo/iralur. 
impuro piacere, comefì-diflè nella Profa Settima 
è quel eh è mi (io di dolore , come di colui cheli 
.iregai vaioli. Allo'ncontro epuro quel della villa, 
e dcll’vdito . SipuòcoteftaopirMoneconferniarc ; 
perciòche IH uomo include anche il corpo,dunq; 
«non folo nella Sapienza, ma anche in qualche pia- 
cere che da lenii più nobili li riceue fi rtee I Huma- 
na Felicita collocare. Maio contrario ii può dire, 
che quantunque vi lìa la Sapienza «veicolata co* 

- ~ i puri 
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pori piaccrife vi farà graUc intermiin, 6 poucrtà nò 
fi potrà a partito veruno la Felicita godere .( • ■ i 
-1 Noi.diremo due ; cofe, lacrima e* che, peil«$ta 
, Felicità in quella vita , non fi può ouencrcilapro- 

• pofitione èdi fede . Ma con ragioni naturali,*! pyo 
parimente dimofirare . La FéfipjW: che è perfetto 

.bene , fi dee nella pn't perfeita.pounzadtll amtwa 
riporre , tale è lo’nteHetto fpccqlatiuo m cui i allo- 
ca lafapienza; lafapienza è in qi%cft a vita imperfet- 
ta v imperòche non può lo nteìletto in vn tempo 
.fteflò più cofc intendere; auegnachc la fpfcaein- 
. telligibiiemércuijolntelktto intende fia come for- 
„nìa Cleono i Eilofofi ) dalla quale J*attod«ll intcq- 
t dcre- procederli quel modo che tw p lì 9 niatcfw 

• da più forme informarli in vntempo‘medef mQ> 
. cosi nonpuòloirtcfietto riceuere.moltc fpecie^in- 
, télligibill, c pei confeguente noti puó intn tempo 

fteflò più cofe intédere, fi che Tè neiratto a rifpct- 
to d’vna cola, ch’intende , è in potenza a rifpctto 
..delle molte, che non intende, la qual ragion di pri- 
i uatione apporta impcrfettione,c mancamento di 
, Felicltìè ragione de gli ScoJafiici. ifl A - \ 

. 1 Yn’altra parmi potere apportare » 11 rempo paf- 

• fato non gioua alla Felicita; laonde fc due fasti tof- 
feroin pari grado di gloria^ncn farebbe più felice 
il Tanto antico,del moderno; il futuro in quella vi- 
ltà è incerto, dunque la Felicita enei prefente, di 
preferite non hafcbiamc altro ChHnoiftante ;nel- 
l’iftante altri non può cficr felice ; perciòche^er 

• effer fclice è neceflario che I H uomo ctonofead ef- 
•ftr felice, cottilo conofcimento né puétempìerfi 
-m.vno ifiantc , dunque se anche per quell’iftante 
ituó cfler felice , la qual ragione piacque molto 
-quando io Ja . dilli al Pat.iPietroAloii dòHaCom*. 
•pagnia di.Giesù, eh! è nonfolo eminente Filoloftr, 
ma anche ncbiliffimo Poeta. 

. La feconda cofa che diciamo è, che la Felicità 
naturale imperfttt a eh in queftavita ottener lì può 
,( fc’l nofiro creder non etra.) fi alloga in tré colei. 
La prima è il perfetto acquila) de’beni dtlTamma^ 

li • . 
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V : T 1 . ralij la feconda e la negack>Trd|de • Usali corporali^iSc 
is<\ b'<« i ivi * efieriorfy e cioè nella ftegationeJdelfinfermitì/tlel- 
" c là btiittei5Ra,'della'Cet<UvdefIa rrltì^ della pouerfii, 
ò«« u j ^cfomigliàrrti . L^rterzacracquifeo di quel behe^ò 

5 ^corporale* à efteriore f che ftaypfurche noniìabia- 
^fimèuoIeid^CUifiàiftó per naturarmi ch'd qualuque 
“'altra còfa ioChintiuoli.Sp'tegherò il tutto brieuenic* 
-le . Xe feienfce fi «Cercano per {là Maturai Felicità , 
f imperòche ciafchedtin Huomo naturalmente defi* 
-dera-ftpercy là fetenza è l urne, fignoranza ecciti . 
-Due (bno fecondo -Platone rinfermitd -dell anirha > 
'fógno rama» eia m aliti a. Le "virili moralifon anche» 
càr multo pitVnecefltfrie 5 pefciòche. il vitiofo » non 
c mai Jmjò efler k fdice; Habbiam dettò che la feconda 
-parte, della feliciti fòia ntgationede* inpii corpo- 
trfli, Aefteriori . Non fa di nieftiere ch’altri habbia 


% 

ma non èneceilaria la bellezza, non Ila ricco come 
i£hrelb,ne>inendjcoxoinetlrq . Non è-neccflàrio 
che gli Africani vctèiliàngpmbrino la fua Mcnfa, 
ma iion manchino i comunali cibi » E ciò after- 
-mafi per molte ragioni . La. prima perciòchei beni 
scojporaji,^ gli citeriori in grado fommo vnir non 
dìpoiìono. tutti co' beni deJianimOyOQme di fopia, 
fi djfievXoq t ra l'opin iori d’Arift orile nella Retorica 

rh» t-inftnM li CnK/*«»-i na1l’>« n ; n _. j: a. 1 t • 

» 

I» 


ww«iw«iij LKiimtaiura^MiiiK uuuibuao Laragio- 
VO ^atoàjlpor»imi(rtÌDCÌa UhfrofiltLa quattli &ohe non 
jm athd ì\ impiagano cotanto l'aiiirod -, nondloccupano , no J l 
-*l«. A ttn^anoynohl^dotoiahojXutóociòiinfrgnò^rra- 
*«i i.xi w n i{ IciCmito^ifqual tt mendojnon factfiqvn fùo figli** 
-s\kUjU,i .ucio elcttioqe th^oppoiiikofoggettopiercagibti 

jl43oupio>yii luogo* oucalbeii- 
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ibo3j5iib r-i>èHa Feli(;icij ^ 

gauano femipim; P er ° ad 

vii Criftiano licita non farebbe , egli diflè . tàcci l 

Marnai Tfirut „ Afe*r HWW&tfWr 

vcomtcut. La .terza pa«e (felJa.FiyifctHÈc 1 aqqumqdjp 
■ quella calli, alJaquaU/altrré naturalmente mchinc- 
uok, ( P ur che biafimpuoie non fia,i) c certo e, che; > 

s'alcuno inchinatila vitaeontemplatuia., nanpuòo 
a n*rh(lìtitn siliimnipoifli np tirali 
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Honolrio d Anditi. 
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Ertoti più pridcipàlw&córfi per difetto di 


PJg. i. inclina lèggi ; inchina ». ebano ebeno 3. di quelle di 
quelli 3. robini nibiai 4 augèlli vccelli A'.- de voléo del volto 
6.~prOuiuie peruiene aj. Cancro, Aquario, Cancro Scorpione 
ij.beneuoglienza benluoglienza i}. 16. gli «quei gli acquati- 
ci 14. beneuoli beniuoliiO. Demonij Demoni 1$. acuì fami- 
glia che Somiglia <9 inclina tiom inchinarioni 19. inclinata 
u^iiM^a irj. abbandonano altri abbandonano gli altri M* re f c 
tranquille fendute tranquille iy. il palato e'1 palato zy. Ft^- 
giani fagiani 47. tVofmarino Ramerino 17. de gli etèfanti de’ 
Leofanti 3 3. benileriza beniuofenza 37. «lercadante merca-- 
tantè 39.prattichì pratiche^}, prattici pratici ^.‘Alamirè 
fecondo marni fecondo 1 4j: Alam^è parimente Ilami pari - 
mente 44.' Plotone ‘Plutone af . oglio olio 47-ehtarenza chia- 
rezza 47. tleriori eftenori 73. ramaricarfi rammuicarfi 77 - 1 * 
magnificenza intenta . Quelle parole debbono effer polle 
«p. relfo , doppo eh è nominata la Magnanimità. 64. milinci 
mjlincomció*.' inforcano kuanzanò yilópoi opus 7 a. dile- 
faS( dilettare 4 &. i Esimali e’ Figlinoli. 7 A* mellied mèftiere 
j6. co co^. non ha ignora non l\à .figaoria J84. Ariftotele 
Aritlocile 8.7- vidi eperi/ vidi vt perii 84 . migliori migliori 
88. mafeotino nudatile 88. ibtenoH interiori, ^ 1. procedano 
precedano 91, procede precede 93 ma l'efiftence delle forme 
Mal’efiftenta delle forme (! corrompe dunque fi corrompercb 
beanch'eda. 93. come fe forma come forma 93. fiche nella 
fiche fe nalU 94. complemento compimento 97. ftupitare 
tilrepitare 93, querelo ITero querelallero 93. trepiranci- crepi* 
panti Volcano Vulcano io», tutte quelle tutti quelli io», 
rofa 7. pfaf» 8'. 36 ; roife vua rolfe vue. jfr. pefte peftilé» 
% 1 re rutilo celebro *r. irtiuauano risanano. 
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